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CAPO XII. 


Dei mezzi di accrescere la nostra 
conoscenza. 


S. 1 Za conoscerza non proviene . 
dalle massime. 


° 
d 


U già opinione: idei.-siggi, che 
le massime siano il fondamento di 
ogni conoscenza, e che ogni scien- 
za in particolare sia fondata su 
certe cose (1) già conosciute, da 


(1) Praecognita. 
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csi l’ intelletto deve ricevere i suoi 
primi raggi, e dietro i quali deve 
condursi nelle sue ricerche ‘salle 
materie appartenenti a questa scien- 
za; motivo per cui era uso comune 
nelle scuole, incominciando a trat-. 
tare-di alcuna materia, di stabilire 
una o più massime generali come 
la base sulle quali si doveva infial- 
zare la conoscenza che si poteva 
acquistare su tale soggetto. È que- 
ste dottrine poste in tal modo per 
base di qualche scienza sono state 
chiamate princip), essendo come le 
prime cose da. cui dobbiamo dar 
principio alle nostre ricerche, senza 
penetrare più addentro, come abbia- 
mo’già dimostrato. © no 


-S.-. Motivo di questa opinione. 


“Giò: che apparentemente © ha 
dato luogo a: questo metodo nelle 
altre scienze, è stato, io penso, il 


buon successo che sembra vai 
nelle matematiche , le quali: sono 
state così chiamate per eccellenza 
dalla voce greca Mabypara che si- 
gnifica cose apprese, esattamente e 
perfettamente apprese, avendo questa 
scienza un maggior grado di cer- 
tezza, chiarezza ed evidenza d’ ogni 
altra. 


S. 3. Za. cognizione proviene dal pa- 
ragone delle idee chiare e distinte. 


Ma chiunque, io credo, aceura- 
tamente considererà la cosa, conver- 
rà che i grandi progressi e la cer- 
tezza della cognizione reale degli 
uomini nelle matematiche mon: de- 
vono essere ‘attribuiti all’ influenza 
di questi ee e non procedo- 
no da qualche particolare vantag- 
gio che producono due 0 tre mas- 
sie generali stabilite al principio, 
ma alle idee chiare, distinte, e 


. 
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complete di cui il loro spirito è 
fornito, ed al rapporto d’ eguaglian- 
za; e di ineguaglianza si chiaro tra 
alcune di queste ‘idee che essi in- 
tuitivamente conoscono , per cui 
hanno un mezzo di scoprirlo nelle 
altre idee senza il soccorso di queste 
massime. Imperocchè, di grazia, un 
giovane non può forse conoscere che 
tutto 11 suo corpo è più grande del 
suo mignolo, se non se in virtù di 
quest’ assioma, il tutto è più grande 
d’ una parte, nè esserne certo se 
non dopo avere appreso questa mas». 
sima? È un contadino non arriverà 
a conoscere, avendo ricevuto un 
scldo da uno che gliene deve tre, 
ed un soldo da un altro che pure 
gliene deve tre, l'eguaglianza dei 
residui due debiti, non potrà egli 
ciò conoscere senza dedurne la cer- 
tezza da questa massima, se da 
cose eguali si levano cose eguali il 
residuo è eguale: massima di cui 


forse non ha mai udito far cali 
o che non si è mai presentata al 
suo spirito? Io prego il mio lettore 
a rammentare quanto è stato detto 
altrove se sia primieramente e più 
chiaramente conosciuto dalla .mag- 


gior parte degli uomini un esempio 


particolore.o una regola generale , 
e quale di queste cose sia l'origine 
dell’ altra. Le regole generali sono 
una comparazione delle nostre idee 
le più generali, e più astratte, 
opera dello spirito che le forma, e 
attribuiste loro de’ nomi per un più 
facile avanzamento ne’ suoi razio- 
cinj, e per racchiudere tutte le sue 
osservazioni in termini d’ una esten- 
sione generale, e ridurle in brevi 
regole. Ma la .conoscenza ha. avuto 
principio dalle idee. particolari, cioè 
da quelle idee-che si sono stabilite 
‘nello spirito, sebbene in seguito 
non vi si faccia forse :più alcuna 
riflessione , poichè è naturale allo 
i 


4 
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spirito sempre sollecito ad esten- 
dere le sue cognizioni, di riunire 
accuratamente queste nozioni gene- 
rali e di farne un giusto uso, quale 
è quello ‘ di sollevare, col mezzo 
loro la memoria di un ammasso 
incomodo di idee particolari. Di- 
fatti osservisi se un fanciullo, o 
un’ altra persona qualunque, dopo 
aver dato al suo corpe il nome di 
tutto; ed al suo miguolo quello di 
‘parte , lra una maggior certezza che 
il suo corpo ed il suo mignolo in- 
‘sieme siano più grossi del suo pic-. 
ciolo dito, di quella che poteva 
avere dapprima, o quale nuova co- 
gnizione possono dargli relativa- 
rente al suo corpo questi due ter- 
mini relativi, che non potesse avere 
senza loro? Non ‘avrebbe egli po- 
tuto conoscere la maggior grossezza 
del suo corpo a fronte del suo: mi- 
gnolo; se il suo linguaggio fosse 
stato sì imperfetto da non avere 


pri 


O XI 
termini relativi come quelli di tuzto 
e di parte? Io chiedo altresì, come 
sia più certo, dopo. aver appresi que- 
ste voci, essere il suò corpo un 
tutto, ed il suo mignolo una parte, 
che non era, o non poteva esser- 
lo che il suo corpo. era più gran- 
de del suo mignolo prima d’avere 
appresi questi termini? Uno può 
coll’ eguale ragione dubitare o ne- 
gare che il suo. mignolo sia una 
parte del suo corpo, come dubitare, 
o negare che sia più picciolo del 
suo corpo. Di modo che non si può 
giammai far uso di questa massima, 
il tutto è -più grande d’ una parte 
per provare che il miguolo è più 
picciolo del corpo, se non pro- 
.ponendola inutilmente per convin- 
cere alcuno d’una verità che già 
conosceva. Imperocchè chiunque non 
conosceva che una particella di ma- 
teria ad un’ altra unita è più grossa 
di -una sola delle due, non sarà mai 


CC _ _ _ _ Seeeeeee è. 
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capace «i comprenderlo col soccorso 
di questi termini relativi tuito e 
parte di cui sì comporrà una mas-. 
sima qualunque. o 


S. 4. È pericoloso il fondarsi 
sopra gratuiti princip). 


Ma sia nelle matematiche più 
chiaro il dire che togliendo un pol- 
lice da una linea nera di due pol- 
| lici, ed un pollice da una linea rossa 
di due pollici , il residuo delle due 
linee sarà eguale; o il dire, che se 
da cose eguali si levano cose eguali 
il residuo sarà eguale; lo lascio de- 
cidere a chi piacerà ciò non avendo 
alcuna influenza sull’ attuale mio 
argomento. Io voglio esaminare se, 
supposto che nelle matematiche. il 
più pronto mezzo di giugnere alla I 
conoscenza sia di dar principio dalle 
massime generali e di farne la base 
delle nostre ricerche, sia una strada 
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sicnra il risguardare i principj che 
si stibiliscono in alcun’ altra scien- 
za, come altrettante verità incon- 
trastabili, e per tal modo ammet- 
terle senza. esame, ed aderirvi senza 

ermettere.che siano. messe in dub- 
Bio. perchè i matematici sono slati 
sì felici, o sì sinceri da non im- 
piegarne alcuno se non se per se 
stesso evidente , e: del: tutto incon- 
trastabile. Se ciò fosse, io non.iscor- 
go. cosa..non. potrebbe. passare per 
verità nella morale, e ‘non essere 
introdotto e provato nella fisica. 

Si ammetta .come certo ed indu- 
bitabile il principio di alcuni anli- | 
chi filosofi essere tutto materia , € 
«non esservi alcun’ altra cosa, facile x 
sarà il vedere dagli scritti di taluni, 
che ai nostri .giorni. hanno rinno- 
‘vato questo ‘dogma , .in quali con- 
‘seguenze ci spingerà. Suppongasi. 
con Polemone essere i mondo Dia, 
o.con gli Stoici l’ esere o il sole, 


| 


I 
a Anassagora. l’ aria, qual teo- 
' logia, qual religione, qual culto noi 
avremo ! Tanto è vero, che nulla 
può essere sì pericoloso quanto 
l’ ammettere facilmente e senza scru- 
tinj alcuni principj, massime se 
sono relativi alla morale, la quale 
ha una grande\influenza sulla vita 
degli uomini, e dà un corso par- 
ticolare a tutte le loro azioni. Chi 
non s' aspetterà con ragione una 
diversa vita da Aristippo che faceva 
consistere la sua felicità nei piaceri 
del corpo, da quella d’ Antistene 
che sosteneva bastare la virtù a 
renderci felici? Parimente chi com 
Platone coliocherà la beatitudine 
nella conoscenza di Dio, eleverà 
il suo spirito ad altre contempla- 
zioni di coloro che non portono 
le loro vedute oltre il cono della 
terra e delle cose caduche che .vi 
sì possono possedere. Chi con Ar- 
chelao -porrà per: principio essere 
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il giusto e l’ ingiusto, l’ onesto ed 
il disonesto unicamente dalle leggi 
determinato e non dalla natura, 
avrà senza dubbio altre ‘misure di 
bene e di male morale di coloro 
i quali ci riconoscono soggetti ad 
obbligazioni anteriori ad ogni uma- 
na costituzione. 


S. 5. ZL che non è un mezzo certo 
per rinvenire la verità. 


Se adunque i principj, cioè a 
dire quelli che sono ritenuti tali , 
hon sono certi (la qual cosa dob- 
biamo in qualche modo conoscere 
per poter distinguere i principj cer- 
ti daì dubbj), ma lo divengono sol- 
tanto rispetto a noi per un cieco 
consenso che ce li ‘fa come tali ri- 
cevere; è a temersi che non ci 
traviano. Così.i principj non che av- 
viarci nel cammino della verità ser- 
vono a ‘confermarci nell’ errore. 


e I—I-=—m»,:@__——__—m6 
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S. 6. Ma questo mezzo consiste nel 
paragonare idee chiare e complete 
sotto, nomi fissi e determinati. 


Ma, siccome.la cognizione della 
certezza dei principj, come ogni al- 
tra verità, dipende unicamente dalla 
percezione della convenienza o dis- 
convenienza delle nostre idee, 10 
sono certo che il mezzo di accre- 
scere le nostre cognizioni non sia 
quello di adottare questi principj 
ciecamente e con una implicita 
fede ma piuttosto di acquistare e 
di stabilire per quanto ci è possi- 
bile nel nostro spirito idee chiare, 
distinte e complete, e fissar loro 

‘+ nomi proprj ed un costante signi- 
ficato, Mercè questo mezzo, senza 
ammettere altro principio se non 
se quello di considerare tali idee e 
di paragonarle tra loro trovando 
la loro convenienza, la loro discon= 
venienza, ed i differenti loro rap- 
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porti, seguendo, io dicò, questa 
sola regola acquisteremo e . cògni- 
zioni più vere e -più ‘chiare che 
adottando certi principj, e sotto- 
mettendo per tal modo. il nostro 
spirito all’ altrui arbitrio. | 


. $. 7. AL vero metodo di estendere la 
‘cognizione, si è quello di consi- 
derare le nostre idee astratte. * 


Per la qual cosa se vogliamo in 
ciò seguire i dettami della ragione, 
fa di mestieri regolare il metodo 
da noi seguito nelle nostre indagioi 
sulle idee che esaminiamo, e sulla. 
verità che cerchiamo. Le verità ge- 
nerali e certe sono fondate sui rap- 
porti delle idee astratte , e l’appli- 
cazione dello spirito diretta da un 
buon metodo e accompagnata da 
‘una grande penetrazione .che gli 
faccia rinvenire questi differenti rap- 
porti, è il solo mezzo di scoprire 
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tutto quello che può formare, con 
verità e con certezza, proposizioni. 
generali sul soggetto di queste idee. 
Per apprendere poi come debbasi 
progredire in questa ricerca è d'uopo 
rivolgersi ai matematici i quali da 
principj assai chiari e facili ascen-, 
dono per piccoli gradi e con un 
continuato concatenamento di ra- 
ziocinj alla scoperta ed alla dimo- 
strazione delle verità che sembra- 
vano dapprima superiori alla umana 
capacità. L’ arte di trovar le prove, 
e questi metodi ammirabili da essi 
inventati perisviluppare ed ordinare 
le idee intermedie ‘che fanno di- 
mostrativamente vedere l’ eguaglian- 
za € l’ineguaglianza delle quantità 
che non si possono unire immedia- 
tamente insieme, è ciò che ha spin- 
ta tant oltre la loro cognizione, 
e che ha prodotte scoperte sì ma- 
ravigliose ed inaspettate. Ma se 
avverrà giorno che si possa in- 


se t9 
ventare qualche consimile metodo 
rispetto alle altre idee, come a 
quelle della grandezza ,, non voglio 
determinarlo. Quanto io credo poter 
assicurare si è che, se le altre idee 
le quali sono le essenze reali come 
le nominali delle loro specie, fos- 
| sero esaminate coll’ ordibario me-. 
todo de’ matematici, farebbero pro- 
gredire di più i nostri pensieri e 
con chiarezza ed evidenza maggiore: 
di quello che possiamo figurarci. 


S. 8. Con un tal metodo la morale 
può esser portata ad un maggior: 
grado ‘di evidenza. HE 
Questo è quanto mi ha dato 

l’ ardire di avanzare la congettura 

esposta al capo III. S. 18. ece. di 

quest ultimo libro, cioè, che la 

morale è atta ad essere dimostrata 
come le matematiche. Imperciocchè 
le idee su cui s’ aggira la morale, 
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essendo tutte essenze reali e di 
una . tale natura , che hanno tra 
esse, se non m' inganno, una con- 
nessione ed -una convenienza che 
sì può scoprire, ne segue che quan- 
to più. addentro ci verrà di trovare’ 
j rapporti. di queste idee, tanto 
più saremo al possesso di altret- 
tante .verità certe, reali e generali, 
ed io tengo per fermo che seguen- 
do un buon metodo si potrebbe 
portare. una gran parte della ma- 
rale ad un tal grado di evidenza e 
di. certezza, che un uomo attento 
e. . giudizioso non. ritroverebbe in: 
essa maggior motivo di dubitare ‘. 
che. nelle proposizioni di . matema» 
tica: dimostrategli. 


(ao “ste 
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S. 9. INiun' altro mezzo fuorchè quel. 

lo dell’ esperienza può estendere 
la nostra cognizione dei corpi. 


Ma nella .ricerca che facciamo 
onde perfezionare la cognizione che 
aver possiamo delle sostanze, la 
mancanza d'idee necessarie per isti- 
tuire questo metodo, ci obbliga . 
ad appigliarci a tutt’ altro cammino. 
ui non aumentiamo la nostra co- 
ione come nei modi (le di cui 
Sidee\astratte sono le essenze reali 
meoma Jé nominali) contemplando 
xe proprie idee, e conside- 

1 loro rapporti e le loro 
ispondenze, che nelle sostanze 

non sono di un grande soccorso , 
- per le ragioni altrove a lungo espo- 
ste. D’ onde segue evidentemente , 
a mio avviso, che le sostanze non 
ci forniscono molte cognizioni ge- 
nerali, e che la semplice contem- 
plazione delle loro idee astratte non 







22 


ci condurrà molto innanzi nella rà 
cerca della verità e della certezza. 
Qual cosa adunque far dobbiamo 
onde accrescere la nostra cognizione 


relativamente’ ad esseri.sostanziali ? 


Dobbiamo darci ad una via diret- 
tamente contraria; poichè non aven- 
do alcun’ idea - delle loro essenze 
reali, siamo tenuti a considerare le 
cose medesime quali esistono, in- 
vece di consultare i nostri proprj 
pensieri. L'esperienza debbe istruir- 
mi intorno a quello. a cui; non. 
varrebbe la ragione, e-coî mezzo — 
solo delle. esperietize io posso ca- 
noscere certamente quali altre qua- 
lità coesistono .a' quelle della mia. 
idea complessa ;-.se , per esempio; 
quel. corpo giallo, pesante, fusibi» 


- le, che io chiamo oro, sia duttile y 


© no, la qual'esperienza, comun 
que riesca sul : corpo» particolare 
ch’ io esamino , non mi rende certo, 
che così pur.sia in ogni altro corpo 


giallo , pesante, fusibile, eccetto 
quello su - cui .ho. esperimentalo ; 
son essendo questa una conseguen- 
za: che in alcun modo derivi dalla 
mia idea complessa ;. non avendo 
la necessità, o. l' incompatibilità 
della duttilità alcun’ apparente con» 
nessione colla combinazione di tal 
colore, peso., e fusibilità: in- alcun 
corpo. Quello che ho-detto -dell’ es. 
senza nominale dell’oro, supponen- 
dò che consista in un: eorpo di tal 
colore determinato , di tal peso, e 
fusibilità., si troverà. vero, ave si 
aggiunga la duttilità, la: fissezza; 
e la capacità d' esser disciolto nel- 
l'acqua regia: I, ragionamenti: che 
dedurremo: da . queste. idee mon: ci 
serviranno gran fatti ‘ad. \iscoprire 
certamente .altre proprietà nelle 
masse di materia, in eui.tutte que. 
ste- si possono: rinvenire. Siccome. 
le altre propriatà | di questi corpi 
non. dipendono punto da ‘queste. 
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ultime:, ma da. un’ essenza reale 
ignota, da cui queste pure dipen 
dono , così non possiamo col loro 
mezzo scoprirle. Noi non sapremmo 
procedere oltre di quello: che le 
idee -.semplici della nostra essenza. 
nominale possono farci conoscere , 
il che pure tra i loro limiti.si re- 
stringe; e conseguentemente queste 
idee non possono fornirci che un 
piccolissimo numero di verità certe ; 
universali ed utili. Posciachè aven- 
do l’esperienza insegnato che -quel 


pezzo particolare di materia, è dut- 


tile, come ‘altresì. tutti gli altri del 
medesimo .colere., peso, e :della 
medesima fusibilità, di cui io abbia 
mai fatto esperimento, può darsi 
che ora la duttilità formi per tal 
modo parte. delia. mia idea .com- 
plessa, parte della: mia: essenza no- 
rainale dell’ oro. Ma. come che ‘io 
faccia per '.ciò.. entrare: nella mia. 


idea complessa alla quale do ..ik 
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ah neme di oro, maggior numero di 
ev idee semplici di «quello che. non 
ov faceva per lo innanzi, ‘tuttavia; 
us non comprendendo, tale idea l° es- 
, k senza reale d’ alcuna specie di cor: 
na po, -non :serve punto: nè poco.a 
re; gori gertamente conescere le altre 
ri ‘proprietà di questo corpo; se non 
st 3 quento tali proprietà:-hanno una 
u manifesta connessione: coh alcuna 
rt” di quelle idee., o :*son tutte. le idee 
ten semplici che costituiscono .la mia 
pd essenza nominale; io. dieo .cono- 
ji scere sertamente’; poichè. può darsi 
di il-caso eh’essa rito dei tarci 
eli inmaegisare per congettura ‘alcun’ al- 
hi tra bronsiati, Paiinoii esempio , 
yy j}o-non potrei esasr: cento in grazia 
;j dell’idea dell'ora: or.ora proposta; 
,m se desso:sia © no fisto ,: perciocchè 
ni non potendo scoprire alenna con- 
jj pessiene ;; 0 :incompattibilità neces. 
ps Seria tra. l’idea. complessa di un 
4 e giallo, pesante, fusibile, e 
ocke Tom. VIII. 2 


MI TA TS 
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duttile, tra queste qualità, io dico, 
e quelle della fissezza , sicchè possa 
conoscere certamente ) che in al- 
cunì corpi, in cui quelle si trova- 
no, debba indubitatamente questa 
pure trovarsi, ‘onde giugnere .ad 
una compiuta certezza su tal punto, 
mì. è: d’ uopo. altresì» ricorrere 
all'esperienza; ‘ed’ io posso avere 
una certa cognizione , che però-non 
oltrepassa i limiti dell’ esperienza 
medesima, o, vi 
$. 10. Questo può procurarci dei 
comodi , ‘e non una cognizione 
generale. © i ai 
n 


Io non nego che:un uomo -abi- 


| tuato ad' esperienze ragionévoli e 


regolari non sia ‘capace ‘di pene- 
trare più addentro nella natura dei: 


‘ corpi, e di formar congetture più 


giuste: sulle ‘loro proprietà. ancora 
ignote, di colui. al' quale non è 


E nn 


2 
io mai caduto in animo di casi 
os questi corpi; ma tuttavia non è, 
j come ho ‘già detto , :se non che 
o giudizio ed opinione, e. nan co- 
sà GNizione. e certezza . Questa via 
ed’ acquistare cognizione «sulle so- 
no stanze, e di aumentarla. col solo 
ren Ajuto dell’ esperienza e della storia, 
ven Che cè quanto ottener possiamo dalla 
na debolezza: delle..nostre facoltà: nello 
im Stato.:di; mediocrità. in cui ‘si. tro- 
. vano; questo, io dico, mi dà. a 
credere che la fisica non sia capace 
4 di divenire fra di..noi. una scienza; 
Io..m'.immagina nor poter.noi ‘ar- 
rivare che ad una limitatissima co- 
| gnizione generale sulle specie dei cor- 
Ji Pi, e sulleloro proprietà: In quanto 
alle sperienze ed:-asservazioni :stos 
riche, possono «esserci d'.alcuni uso: 
sd rispetto ai, comodi. ed alla salute 
j de' nastri corpi, ed. awmentar quin, 
F di l'ammasso dei. comodi:della vita ; 
| sia dubito che'i mostri talenti. ecm 
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cedano questo limite, e temo che le 
nostre facoltà sieno incapaci di esten- 
dere più oltre le nostre cognizioni. 
$..11: Za: nostra destinazione è di 
+ «coltivare le cognizioni morali, e 
« le. art necessarie alla: va. > 
rt dui Sa a 
-: Dal fin qui detto debbesi. natu- 
ralmente conchiudere, che giacchè 
le nostre: facoltà non sono capaci 
di farci discernere l’ iotima strut- 
tura .e le essenze reali dei corpi, 
sebbene evidentemente ci. manife- 
stino l’esistenza d’un:Dio, e ci por- 
gano una sufficente cognizione di 
noi stessi per: istruirci nei. nostri 
doveri, e nei- nostri maggiori inte- 
ressi, sarebbe commendevole , come 
creature. ragionevoli ,. applicare le 
facoltà di cui:Dio-ci ha arricchiti, 
alle cose alle.quali sono più ac- 
conce, e seguire la direzione della 
matura, dove sembra voglia con- 


—--______ 
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durci. È, io dico, ragionevole il 
conchiudere da ciò, che: la nostra 
vera occupazione consiste in quelle 
ricerche, ed in quella specie di 
cognizione che è la più proporzio- 
nata alla nostra naturale capacità 7 
e da cui dipende il nostro maggiore 
interesse, io voglio dire, la nostra 
condizione néll’eternità. Credo adun- 
que: poter inferire da ciò, essere la 
morale la scienza propria. e d' in- 
teresse maggiore per gli uomini in 
generale , i quali sono chiamati alla 
ricerca del sommo bene, ed atti 
alla medesima, come altre per dif- 
ferenti arti ‘che -risguardano diffe- 
renti parti : della natura, sono la 
vocazione ed il talento di quelli, 
che vi -si debbono applicare per 
1’ uso ordinario. della. vita, e. per la, 
loro propria sussistenza iu: questo 
mondo. : Perchè. indubilatamente si. 
‘vegga di qual conseguenza, essere 
possa per la vita umana la scoper- 
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ta e le proprietà d'un solo corpo i 
. naturale , è d' uopo gettare lo sguar- — 
À do sul vasto. continente dell’ Ame- 
rica, in cui l'ignoranza delle arti 
più utili, e la mancanza della mag- 
gior. parte dei comodi della Vita, 
in una regione in .cui la natura ha 
profuso ogni sorta di beni, proce- | 
dono, io penso, dall’ignoranza di I 
quei popoli riguardo a quello che 
sì può trovare in una pietra assai 
, comune, e pochissimo estimata , io 
| voglio, dire il ferro. E qualunque 
sia l’idea che. abbiamo dell’ altezza 
del nostro ‘genio; è della perfezione 
de’ nostri lumi in questo angolo 
della terra in cui la cognizione e 
l'abbondanza sembrano contendersi 
la palma, tuttavia. chiunque vorrà. 
darsi la briga dî considerare le cose 
da vicino sarà convinto che se l’uso 
del ferro fosse ‘perduto’ tra noi; sa-- 
remo in.capo a breve giro di se-- 
coli ‘inevitabilmente ridotti. alla ne- 
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cessità ed all’ ignoranza degli anti- 
chi selvaggi dell’ America; i di cui 
| talenti naturali ‘e. gli: oggetti. neces- 
‘887) alla vita non'isono: meno corì- 
siderevoli: che tra : le nazioni più 
floride e- più :civilizzate. In guisa 
clie:x:' primo: :che: fece , conoscere 
P.aso: di. questo : :solo ‘metallo , di 
€ul'sì tiene::sì. poce' conto può es- 
sete a ‘buon dritto appellato: il pa- 
dredelle sarti le l'autore 000: 
bondanza.. > 
ig THA Ti: RE c° 4 
Gipi: Dobbiamo. quardaroi dalle 

possa, Sc e Sl PRAiGD]e 

ì ‘ls 

» Io zon ‘vorrei. però ‘che si cre- 
desse ch'io disprezzi 0 dissuada lo 
studio della natura. -Convengo di 
buon animo che la contemplazione 
delle swe ‘opere ci: porga ‘modo di 
ammirare , d’adorare, e di. glorifi- 
cave .il loro. autere; e che:ove' que- 
storistudio sia diretto siecome è .me- 
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stiere , può divenire d’ una maggiore 
utilità all’ uman genere di quello 
che siano i monumenti della più 
insigne carità, cha a gran dispen- 
dj furono innalzati dai fondatori 
degli ospedali. Quegli che’ inventò 
la stampa, che scoperse l’ uso della 
bussola, o che fece pubblicamente 
conoscere il vero uso della china- 
china, ha contribuito alla propaga- 
zione ‘della cognizione , all’ accresci- 
mento dei comodi utili alla vita, 
ed ha salvato dalla tomba un numero 
d’ uomini più di coloro che hanno 
fondati collegi, manifatture, ed ospe- 
dali. Quello ch'io pretendo dire si 
è che non ‘dobbiamo essere troppo 
proclivi a figurarci d’ avere noi 
acquistato, ‘o dì poter acquistare 
cognizione dove mon ve n° ha a 
sperare, oppure per vie che non 
possono condurvici, e che non do- 
vremmo prendere sistemi dubbj per 
scienze complete, nè nozioni inin-» 








33 
telligibili per dimostrazioni perfette. 
Intorno alla.cognizione dei corpi ci 
basti di trarre quello che possiamo 
dalle sperienze particolari, poichè 
non sapremmo formare un sistema 
completo .,. sulla scoperta delle loro 
essenze reali, e raccogliere in uno 
la natura, e le proprietà di. ogni 
specie. Allorchè le nostre ricerche 
s' aggirano sopra . una. coesistenza, 
od. un impossibilità. di coesistere, 
che non cì verrebbe fatto scoprire 
colla. considerazione delle nostre 
idee, è d’uopo che l’esperienza, le _ 
osservazioni , e .la storia naturale 
ci conducano a. poco a poco , e col 
soccorso de’ nostri ‘sensi alla .co- 
gnizione. delle sostanze corporee. 
Dobbiamo , io dico, acquistare la 
cognizione dei corpi col mezzo dei 
nostri sensi ‘diversamente occupati 
ad osservare. le loro qualità. ed 1 
modi differenti con, cui operano 
uno sull'altro. In quanto agli spi- 
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riti puri, non dobbiamo sperare 
di sapere fuorchè quello che la ri- 
velazione ce ne insegna. Chi consi- 
dererà quanto le massime generali , 
i principj gratuitamente .esposti, e 
le ipotesi. fatte a piacere hanno 
poco servita al progresso della vera 
cognizione, e ad appagare le per. 
sone ragionevoli nelle. ricerche. da 
esse istituite onde estendere ,i loro 
lumi; quanto l’ applicazione... che 
in questa mira se n° è fatta ha poco 
contribuito pel corso di più secoli 
consecutivi a promovere negli uorai- 
ni la cognizione della fisica, di leg». 
gieri. si riconoscerà, che ben. dob- 
biamo saper.grado a coloro, i quali. 
nella presente età presero altra.fia, 
e ci apersero un cammino,.il quale 
se non conduce sì facilmente. ad 
una dotta ignoranza, ci guida con 
maggior sicurezza ad utili cognizioni. 
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‘ $..13. Zero uso delle ipotesi. 


“ Non è già che da noi non st 
possa far’ uso di qualsiasi ipotesi 
per ispiegare i fenomeni della na- 
tura; poichè quando sieno ben in- 
tese sono per lo meno di un grande 
sussidio alla memoria, e talvolta ci 
conducono a nuove scoperte. Quello 
cl’ io ‘vo’ dire si è che non dob- 
biamo troppo all’ impensata abbràc- 
ciarne ‘alcuna Ci sa cosa lo spi- 
rito umano fa di leggeri, poichè 
vorrebbe penetrare nelle cause delle 
cose, ed avere‘ principj su :cui po- 
tersi ‘appoggiare’) finchè nen abbia- 
o esattamente’ esaniinato i casi 
particolati ; ‘’ed''instituite reiterate 
esperienze “nella cosa che vorremmo 
spiegare col soccorso ‘della nostra 
ipotesî, é non ‘abbiamo: veduto ’se 
dessa ‘convenga ‘a tutti i casi, se I 
nostri principj si estendano a tutti 
ì fenomeni della natura, e non sieno 
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tanto coll’ uno incompatibili, quanto 
sembrano proprj ad ispiegare |’ al- 
tro. E fanlmente “dobbiamo andar 
circospetti , che. il. nome di princi- 
pio non cì faccia illusione ,: enon > 
ci imponga facendoci ricevere. sîc-. 
come verità. incontestabile. quello. .. 
che ‘al più:non è.che una incerta; 
congettura , qual sono: da maggior: 
parte delle ipotesi che ‘si cercato; 
nella fisica: .volea dir tutte: senza. 
eccezione. 2/20 rr ar 
si a di dik, 
S. 14. Avere idee chiare e distinte . 
con nomi fissi, e trovare altre. 
idee che. mostrar possono :la-loro: 
convenienza :0 disconventenza., sos. 
no i mezzi di estendére-de nostre . 
à | Fe gha coltà pf ee AE ee 
-Ma sia la fisica” capace- di cere: 
tezza o no,. questi sono‘, a :tmio- 
parere, i due mezzi di «estendere : 


» - 
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le nostre cognizioni 10 quanto si 
mo: apie di farlo. |... 
IL a 

It primo, è , quello: di. acquistare 
e di stabilire nel nostro: spirito. idee 
determinate delle cose di: cui ab- 
biamo nomi generali o. specifici, 
od almeno di tutte quelte ‘che. vo- 
gliamo -considerare, e sulle quali 
vogliamo ragionare: ‘ed accrescere 
la. nostra cegnizione, Che se sano 
idee specifiche delle sostanze, dob- 
biamo sforzarci di renderle più che 
sia possibile -complete; laonde in-. 
tendo. che dobbiamo. riunire. tante 
idee. .semplici ; le, quali essendo 
osservate esistere costantemente in- 
sieme , possono. perfettamente. de- 
terminare la specie; e ciascuna di 
queste idee semplici che costilui- 
scono la nestra idea complessa deb- 
b':essere chiara e, distinta nel no- 
stro... spirito., Perciocchè ,. essendo 
evidente non potersi la. nostra co- 
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gnizione . sin oltre le. nostre 
idée, ‘in quanto.che le nostre idee 
sono imperfette, confuse, ed _oscu 
re, non: possiamo pretendere di 
avere una cognizione sini perfelo 
ta, od. evidente. lì e 
n RT mezzo è l’ arte di 1 tro: 
vare le idee intermedie, che cj. pos: 
sano far vedere la convenienza. od 
incompatibilità delle altre, idee, che 
paragonare non si possono. imme: 
CR dala e a pali 


$$ 15, Le matematiche z 
ne sono un esempio». 


vi où il ‘vero “metodo di estendera 
A, cognizione. rispetto agli 

tri modi oltre quelli i. della quan; 
ità + “quello. sia di porre in. pratieg 
questi due mezzi, e, non di ppsare | 
, Sopra massima €, di dedurre con- 
seguenze da alcune generali pro: 


‘3 

osîzioni:, facilmente ani 
chiunque: farà riflessione sulla *co- 
gniziorie che si ‘acquista - nelle’ ma- 
tematiche ;- in cui primieramente 
troveremo , che chiunque: novi ha 
un’ idea chiara e perfetta'degli an- 
goli .0. delle. figure di. cui desi- 
déra- cohoscere qualche ‘cosa , è 
siffatto incapace d° alcuna ‘cognizione 
a'‘tale riguardo. Sgppongasi che un 
domo non ‘abbia ‘un’ idea esatta e 
perfetta” un angolo: rettò , Ud’ uno 


: scaleno , o d'un trapezio, egli è 
. fuor di dubbio, che invano s' af- 


futicherà di' formare ‘qualche- dimo- 
strazioné ‘apporto a tali figure. 
D’ altronde è .evidente non essere 
Pinfluenta'idi''queste massime, che 
si fidottaid' per principio, nelle ma- 
tUmatiche, che ha guidati'1 cultori 
dî questa scienza nelle sorprendenti 
scoptirte - che' vi <hanno “fatté. Per 
puanito un ‘tomo di buon senso ca- 
mosca più chie si può perfettamente 
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tutte quelle massime di cui general. 


. mente si fa uso nelle matematiche; 


per quanto ne consideri l’ esten- 
sione e le conseguenze ; io credo 
che. appena. potrà mai conoscere 
col loro. mezzo che in un triangolo 
rettangolo , il quadrato dell’ ipo- | 
tenusa sia eguale al quadrato dei 
due cateti. Ed allorchè un uomo 
ha scoperto la verità di questa pro- 
posizione, io non penso che quello 
che gli. fa. guida in questa dimo- 


strazione sia la cognizione di queste 


massime , il. tutto è più grande delle 


Sue parti; e 90 ca cose eguali si 


tolgono cose: e il rimanente 
è eguale ; riacché i io m° immagino 
che sì potrebbero a lungo ruminare 
questi assiomi, senza che maì ne 
riesca di veder più chiaro nelle 
verità matematiche. Allorchè lo spi- 


‘rito ha cominciato ad acquistare la 


cognizione di tai sorta di verità, 
egli ebbe innanzi oggetti e vedute 
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iche 
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crel 
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da queste massime ben differenti ; 
e che colorò cui esse non sono igno- 
te, ma che îgnorano il metodo di chi 
primi scopersero queste verità, non 
mai saprebbero abbastanza : ammi- 
rare. E chi sa che per ‘estendere 
le niòstre cognizioni nelle altre scien- 
ze, non si inventi: un giorno qual- 
che metodo che sia dell’ istesso uso 
dell’ algebra nelle matematiche , per 
il cui mezzo trovansi tosto idee di 
quantità per -misurarne altre, di 
cui non si potrebbe. altrimenti .co-. 
noscere l’ eguaglianza, .0:la propor- 


gione se non-convun' immensa dif 


Ss * quo N°: n ; x x ATO 
ul ficoltà:,, è‘ che per avventara non 
® a 4 + È _ è god z n MIO da 
ns si ‘conoscerebbe. giammai? <11.:;0> 
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4à 
ere CAPO. XIIHL.. 
i ‘Altre. considerazioni |»: 
di iu nostro: sa di 
Sc RERO cn e de 
ur AE ep 0 pie e a ha aa 
S..«a. La nostra cognizione è: i 
“parte necessaria; 1:08. in E parso: .V0 
| fontaria; «; i e ai 
L Ce Shoe ea 3 no e» 
Ai nostra cognizioneè molto, con 
forme alla: nostra vista atteso cir 
(come: per altri ;rignardi ) non. 
nè.:de} tatto necessaria; nè ‘affatt 
volentaris..Se-la ‘nostra cegnizion 
fossè:: affatto: necessaria ,, non sol 
utia. ‘la cognizione” degli nomino 
sarebbe seguale; ma: anche ciascur 
‘uomo: conoscerebbe tutto quello ch 
potrebbe: essere. conosciuto ; e se l: 
cognizione:.fosse.. ‘onninamente. vo. 
‘ontaria , vi sono molti ì quali. se 
ne: prendono :#l:poco: pensiero , € 
ne fanuo sì poco: conto, che po 
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chissima, o nulla .assolutamente nè 
avrebbero. Gli uomini che hanno 
sensi possono a meno. tli ricevere 
per loro mezzo alcune: idée; e se 
hanno la facoltà di distinguere gli 
oggetti, non possono se non iscor- 
gere la convenienza:Lo la discon- 
venienza. che . alcune: di» tali idee 
hanno tra esse; pari a oglui., che 
avendo occhi, se vuole aprirli in 
pieno giorno non può se non: che 
rvedere.alcuni oggelti, e riconoscere 
una: differenza fra loro. Ma. sebbene. 
colui che ha gli oschi- aperti «alla 
 Fuce. non possa non vedere, vi.sono 
però :certi oggetti verso ‘i quali da 
lui dipende volgere :lo sguardo; Per 
modo d'esempio, paò.;avere.a-sua. 
«lisposizione uni libro contenente pit- 
ture .e : discorsi atti ‘ad arrécargli 
diletto ed istruzione. ma: può non 
avere -tnai il desiderio di aprirlo, e 
non darsi. mai cura di. fermarvi 
sopra lo sguardo.. i TM 
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$. 2, L’ applicazione è volontaria ;, 
“ -îna noi conosciamo le cose È come 


*  Sòrto 
sd i \ "È sii 
<»i Un’ altra: cosa? ch’ è in ' potere 
dell’uomo si-è' the ancorchè volga 
talvoita lo ‘sguardo verso un ‘og- 
getto ,' è non per tantò in-‘hbertà 
di  eonsiderarto diligentemente; e 
di applicarsi ‘a: discermervi esatta- 
mette: tutto quello ‘chè vi sì può 
vedere. Ma; ciò: null’ostante' non 
‘può vetlere quello che vede, altrì- 
ipenti da quello- che fa. Not di- 
spende’ dalla sua’ volontà di' veder 
inerò quello ehe gli appar giallo, 


, € noù come ci piace. —. ©“ 


inè-di‘ persuadersi ‘che ‘quello . che 


lo ristalda attàalmente: sia freddo. 
La terra non' gli parrà: adorna di 
forio) “nè “9! Cainpî' di‘ verzurà ‘co- 
spertipgdi ‘qualvolta 10) desidera”; 
‘e’ sesnell'inverno iriguarila la cam 
“pagisa mio può fion vederla copertà 
di brine. Non%è altrimenti riguardo 
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ul nostro, intelletto ;. ‘tutto quello 
che. v’ ha. di volontario nella nostra 
cognizione. ‘è » di.-applicare . alcune 
delle nostre facoltà a tale o tal’ al- 
tra. specig ‘di ‘aggetti., o. di ‘allon- 
tanarle ,..e,. di considerare. questi 
oggetti con. maggiore .0 minore. ac- - 
curatezza. Ma queste facoltà appli- 
cate, che. siano a tale apntempla- 
zione, Ja. nostra: volantà. non ha 
più la potenza di. determinare la 
cognizione dello spirito nell’ uu me- 
do; o. :nell’altro. Questo (effetto è 
“upigapuente prodotto dai medesimi 
‘oggetti fin: dove, seno chiaramente 
sedperti Lande ia ;quallto.ì sensi. 
«d'una. persoha :somo, affeiti ; dagli 
oggetti esterni. il.sup: spirito non 
‘può 1€hg,; ricevere ij le ideesche gli 
sonoper.tal/mezzo, preseniate:; Jil 
sessericetto:Hell'igsistenza di. qualche 
cosa fuoti;divlpi;,1e4 ;in'iquantosi 
pensieri; degli; uamiai. sone sappli- 
pati. a considerare der “A » proprie. 
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idee «determinate. ‘essi non possono 
che: osservare im:\qualche grado la 
convertienza; e ila: disconvenienza 
che passa:tra>adeune: di: tali idee 5 
edi-oveabbimo: nomi per accennare 
le:;idep ;vhecparino instalanado: con 
siderato , cinan:0 possono. che aver 
certezza della . verità. delle prope» 
sizioni che esprimono la conve» 
niénza ::0: disconvenientza: che .scor- 
gono tra queste idee, ed essere 
- 5207) altrb: sin tiiodi.italà.iverlità. 
Noni potendo: un uomo man vedere, 
quello ches vede; nè: nonctomospere 
che;:discerne:;1 quello <che. disceyrie 
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. dii iS. 8. Esempio nei numeri. > 
Ra Casi LL * . oi. ; 

"i . : e i » 
iPer;tal.modo chi ha ‘acquistato 
le idee dei numeri, e si prese cura 
di ‘paragonare ‘uno , : due, e. tre. 
cpu sei, non: può non conoscere 


che sono: eguali. Chi ha acquistato 


Yidea d'un: triangolo , ed -ha Rici 
vato: come:imisurare. $;;sugi angoli 
e.la lero\grandezza 3 è.scerto. che 
1 .sttol tré angohusono: egnali.a due 
settig:nè: può ipiùo awerie! sdnbbios, 
«nme della | verità di. questa pirapor 
sizione :jvegli: è impossibile, che: una 
 cosansia;) e noresia. sio sissi 
ERI fio Sis. LD 329 SEO dia stà 
-Bi04. E nella religione naturale. 
919229 bs 992. piautpo oi pes 
63 Parimiente: chi; ha:c1' idesi, d'un 
sessbne intelligente si: war debole, è 
fragile,ofonmaté davi, abiro da ccni 
adipe pube chveperparz;spribipor 
sente, perfettamente saggio ie diuò- 
no, conascerà coll’ eguale certezza 
che .l’momo debbevanprare Iddio , 
temerlo ed obbedirlo, come è cer- 
do iaîbp: il Sbla:i-risplendé :;quatido 
Ho:vede: attualmente. Impiercigachè 
egli harsolo, nello spirito: idee ili 
quoste:due sorte di gnti.,.e voghia apr 
Plicarsina consitèranbi:, .trowerà così 


gia clre l’essére inferiore , 
finito, e dipendente, è tenuto ad 
obbedire all’.essere superiore . ed 
infinito , come è certo di trovare che 
tre, quattro , e sette sono. meno di 
«quindici, ove’ si faccia. :a--conside- 
rare. e. calcolare: questi numeri; nè 
potrebbe essere più sicurovin.tem- 
po sereno che il Sole in pien me- 
‘riggio ‘è levato ,.se vuole :aprire gli 
:‘occhi., e trivolgerli sa. quellastro. 
.Ma.\periquanto certe .e-chiare alano 
‘queste: verità, chi non: verrà mat 
«prendersi: pensiero» di nsareiclinme 
sdovnebbec;le.sue: facoltà»: persren- 
«dersese istrutto; potrà tuttavia igno- 
-rarfiéo alcuna: ovtuite insieme. ‘.. 
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46. 1 Essendo: lai nostra cogriizione 
si limitata abbisograme di alcun” al- 
ita! COSA i i) La, 

SE AE e A 

‘.» Essendo: le: facoltà vihtellettuali 
«non: solo: state ;idate all tomo. per 
da:contemplazione:, maseziandio pel 
igoverno della sia vita ;; sarebbe 
gli ‘in uso stato: tristg send: pa- 
tesse: giovatsi: perquesto*finevohe . 
‘delle ..cose: ‘fondate < salle: certeata 
d’ una: vera cognizione s ipuichè: es- 
sendo questa specie di cognizione 
. ristretta tra confini molto angusti , 
siccome. vedemmo , troverebbesi 
spesse fiate nel bujo, e. nell’ inde- 
‘terminazione relativamente alla mag- 
gior parte delle azioni della sua 
vita, se null'altro avesse: per. scorta 


5o 

quando, gli renisse .a mancare una: 
cogrizione: chiara e: certa. Chiun- 
que: non: varrà mangiave se non che; 
dopo: -di avere :dimostrativamente: 
veduto: che uinà tal: vivanda lo ali; 
menterà , ;a/cchiunquei mon. : vorrà 
agire seinon<dopo: avere: donasciuto: 
infallibòlmente;; “che 1’. impresa: glb 
- rioscivà avlieto. fine; nen. avtàisa 
fave “altra. cosa: se' nen: che 1a stavs 
sene-..in. quiete.;. e. ARACL perire :tra: 


b- tempo. : E » ti 
Lo sii Silea TO si vi 

Se: 2). Qual .usò si debba fure di qual 

ad nona abbiamo. i 
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- Per lauqual cosa 4. “avandockddio 
esposto: almostris occhi. certe cose 
colla: massima: evidenza; ced inpen: 
decisdate alcune certe; cogRizionbd; 
come che:ridatte:a piesaligsimo nu- 
merp.a.: paragone (di...tustovriò «he 
le creature intelletbali, |possono aom- 
pren ,-@ di:cni quelle: FOLCO, 
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St 
parentemente come: saggi, per. cui. 
vuole indurci a desiderare, ed.a 
ricercare  uno.:stato. ‘migliore; egli 
non'ci. ha del pari dotati, rispetto 
alla: maggior parte: delle s;cose:.che 
risguardano imostri:proprj interessi, 
se uv iche di; un: fosce lame, e, 
di: un: sensplide  arepustolo di pro- 
bsabitità , ‘88.050 ::Gosì esprimermi , 
eonforme;allo:stato di. mediocrità; 
edi prova itvcm gli piacque di porsi 
In questa terra, onde reprimere con 
ciò la nostra presunzione ‘e l’ ec- 
cessi va fidanza: che.abbiaimo' in noi. 
stessi ,.mrostrandoci «apértamente , 
mercè di una giornaliera esperienza, 
quantoclimitato, isia; il: postra: spi- 
rito”, e soggetto: all’ ermofe :: verità 
le cui convinziohe può. esserci un 
continuo avvertimento-di impiegare 
‘giorni di :nostro: pellegrinaggio. nel 
vicercare e. seguire. col maggiore 
studio ed ingegno’ di cui siamo ca- 
paci, il cammino che può condurci 
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ad uno stato molto più perfetto. 
Perciocchè- null’ altro è più ragio- 
nevole che. di pensare ( quando non 
vogliasi attendere alla rivelazione), 
“che. secondo. gli. uomini. fanno 
valere i talenti. .di ci, Dio li ha 


a “ 


forniti in. questa mondo, riceveran- 
no la loro..ricompensa. allo scorcio 
del. giorno, come prima sarà per 
essi tramontato il sole., e la .notte 
avrà, posto fine alle loro, pene, --, 


S. 3. 4 Giudizio supplisce, al difetto 
2 pi della cognizione, .. i. c. _. 


) gui Dado: ee ea a 
La faegità da Din data all'uomo, 
onde, supplire. al difetto. d'una co- 
guizione «chiara, è .certa ne casi in 
cui pon .. si :può ;ottenerla,.- sì. è il 
giudizio.,, per cui.la.spirita, suppone 
che le.sue idee, canvengano , 0 _dis- 
convengano ,. 0, che pur torna lo 
stesso., ..che una. proposizione .sia 
vera o. falsa, senza scorgere una 
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evidenza dimostrativa ' nelle ‘ prove. 
Lo spirito usa’soventi* ffate- questo 
Biadizio per neéessità' “quarido - nòn 
‘sì possono ‘avere’ prove ‘dimiustra- 
tive ‘ed ‘tha’ coghizibne ‘certa; è 
talvolta “vi ‘ha ‘ticorsò' “Amché' "per 
negligenza, per tnatthza'‘Ui ‘saga. 
cità , o ‘pet soverehia” prémittra! al: 
tresì' allorchè ‘3i possono“ tifvenire 
fprove dimostrafive e certe: Sovente 
gli vomini' hòn sì' trattéingono' pet 
esaminare accuratamente la conve- 
hienzà ‘o’ discornfvetrienza di- due 
idee che Uesilerano è Sdho interes- 
sati di, conoscere; come . incapaci 
Wet grado di attenzione ehe sivri- 
chiede’ in° utta ‘ludga strié di razio? 
cinj , 6 di'protrarre dIquàrto la loro 
deterinidazione ; ‘vi ‘ gettato ‘appella 
uno sgifardò fuggevole , 0-trascurano 
affatto <«di'‘imdagarne le ‘prove ; e 
così seriza $coptire la dimostrazione 
tecidono della‘ ‘convenienza 6 ‘dis 
convenienza’ di due/idee e per modo 
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Bf . 
i; dire all'ingrosso quasi fossero 
da: lungi considerate, supponendo 
che convengano o disconvengana 
secondo. che. sembra loro. verisi-. 
mile, dopo un esame. cotanto .sue 
perficiale,. Allorchè questa facoltà 
s°esercita immediatamente sulle cose 
chiamasi giudizio; ed allorquanda 
8 aggira su verità espresse con: pa- 
role , appellasi :più comunemente 
nssentimento , ‘0 dissentimento ; e 
questo: essendo la -via più ordina: 
ria clie porge modo allo spirito 
di.usare.tale facoltà ; io ne farò 
parola: sotto > quei nomi; siccome 
soggetti ad »equivoci “nella nostra 
dinguiai siii 
Sl Carte LE o Sera Do 0% 
S. 4. Il Giudizio consiste nel pre- 
sumere che le cose siano certa» 

È. mente, senza averne certezza. 


Così lo spirito ha due facoltà che 
s1 esercitano sulla verità e sulla 
falsità. 
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La prima è la cognizione pér cui 
lo spirito scorge certamente, ed è 
indubitabilmente couvinta della con- 
venienza o disconvenienza che. pas- 
sa tra:due idee. o 00... 
i: La seconda. è il: giudizio il quale 
consiste - nel: congiungere : le . idee 
nello spirito , o nel separarle l’una 
dall altra;: qualora non si veda. es- 
sérvi»tra loro una convenienza: .@ 
disconvenienza .serta , ma che lo si 
resume., cioè. a dire, secondo il 
siynificato di questo: vocabolo, al- 
Ioréhè in:-tal modo. lo si: prende 
prima che appaja di. certo. E.se. lo 
spirito unisce ecsepara .le idee se, 


4 


cose, il giudizio è retto. 
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II . CAPO XV. 


“Della Probabilità. 


<a 
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6. i. La probabilità è V apparenza 
della convenienza su prove fallibili, 


. Siccome la dimostrazione consiste, 
nel far vedere la convenienza'o. dis- 
‘convenienza , di due idee; mercè 
l’intervento-di una o più. prove le 
quali. hanno. tra essé una connes- 
.Sione costante, immutabile e evi- 
dentas»g08) la; probabilità è l'ap- 
| pareaza:«hi, pua: tale convenienza 0 
1disconvenienza per. Y intervento ‘di 
;prove;, la di, cui .conpessione non 
,è costante.je immutabile, o almeno 
-non.è (come; tale conosciuta, ma è 
0 dale appare al più. delle .volte , “e 
basta per portare lo, spirito a giu- 
“divare. se la proposizione è vera. ‘9 
falsa anzi che il contrario. Per esem- 


pio, nella dimostrazione di i 
verità, -i tre angoli di un triangolo 
sono eguali a' due retti, un uomo 
scorge la connessione certa ed im- 
multabile di eguaglianza esistente tra 
i tre angoli di un triarigolo, e le 
idee intermedie di cui si serve per 
provare la loro eguaglianza a due 
retti, e così per una cognizione in- 
tuitiva della convenienza: 0 discon- 
‘venienza delle idee- intermedie che 
‘si usano in ognì grado della espo- 
sizione, ogni conseguenza’ trova- 
si accompaghata da -uga: evidenza 
tale che chiaramente dimostra la 
"‘convenienzà o la disconvenienza di 
‘questi tre angoli all'eguaglianza’ di 
due retti, ed. in questo modo si ha 
‘una cognizione certa che tale. è la 
“cosa. Ma chi non si' è mai -curato 
di considerare questa dimostrazione, 
ascoltando da un valente matema- 
‘tico che è tre angoli di un trian- 
golo sono cguali a due retti, vi‘ presta 
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i? suo assenso, cioè la riceve -pet 
vera:onel qual' caso il fondamento 
‘del suo consenso è la probabilità 
della :cosa.;; di cui-la' prova è.d’ .er- 
dinario accottpagnata: dalla verità; 
non essendo avvezzo l’uomo, sull 
l'autorità del ‘quale la riceve; ad 
affermare una cusa ‘contraria ‘0 ‘sti 
périore ‘alla. sua cognizione è spe? 
cialmente in tale materia. Così tjuel+ 
lo che faprestare il suo assefitimento’ 
a''questa ‘ proposizione i: che i fe 
arigoli ‘ili ‘un triangolo sono egudilè 
a due-vretà;'e quello che’lo obbliga 
a ‘supporte qtiblche venvenienzà: tra 
queste: ideei;: seazà' conoscere ‘chie 
eftettivamente ‘vonventofio 5 ‘è’ Ta 
| véràcità di chi parta”, Vla ‘qliale ha 
sovetité provata !ih altre ‘becasioni 
O’: che: in°tuesta: suppone; 3 cid 
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S. 2-La probabilità supplisce alla 
| mancanza. della: cogniznno 
ST È nostra cogniciane in. 
istretti Jimiti ‘circosgrittas, come. 
ho già dimostrato ,; yRè essendo noi 
‘abbastanza felici. per ‘trovare. cars 
tamente da verità in ogni cosa che 
ci si offre a considerare, pet.essero: 
la maggior parte delle. proposizioni. 
che sono .} oggetto «dei nostri penv: 
sjeri; dei nostri. -discotgi. ed sanghe 
delle. nastre azioni tali da ‘mon per. 
terne avere ana lindubitata. cogni-, 
zione «lella loro :verità; pare hav-. 
vene .alcuna - che. si. avyibina, ‘alla. 
certezza in modo da mon-lasciarti, 
alcun dubbio a ioro riguardo jtal-. 
mente. che noi prastiento bone il 
mostro assentimento , cor:tanta.fidur. 
“cia, ed operiamo in vivtù di tale 
‘assentittento ton tanta fermezza , 
come ‘se fosse in modo infallibile 
dimostrata , ‘e ‘come ne avessimo 
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una -certai ‘e. perfetta coglione 
Ma essendovi diversi gradi tra quel- 
la che più s' avvicina -alla certezza 
ed alla diméstrazione , a quella ‘che 
è. contratta--ad ogni verisimiglianza. 
e quasi ‘impossibile ,- ed altresì di- 
“i gradi di assentimento tra una 
piena: eettezza alla congettura , 
al dubbio ed alla diffidenza ; voglio 
corisiderare (dopo di aver trovato, 
se non mi ibganno, i limiti della 
cegnizione e della certezza umana), 
quali sino i differenti. gradi ved i 
fondamenti della probabilità , SUL 
}’: ASSERSO.: O «della. ua ) I 
S: 3.-Perchè voi Fa presumere. ho cos 
| “vete: prima <P: Moi: pa tali. 
“le COMISDIAURI > da 5 
do dial O 30 30, 8 9. 
i probabilità ila: OA i 
za: che: una cosa sia vera jimdicando ©. 
questo: istesso termine: una Jproposi: 
zione -per la. confenmazione: della 
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i 6 #; 
n quale’ vi. sieno prove. proprie a. farla. 
g COnsiderare o ricevere. per-.tale. 
a Il modo con cui lo; spirito riceve 
d tali sorta di preposizioni, -chiamasi 
un Credenza, assentimento ed opinione ,, 
j iL che consiste. nel ricevere .una- 
u Propasizione per wera dietro prove. 
+ che attualmente ci. persnadone. di. 
riceverla .come tale, senza;aver noi - 
j una cognizione serta. che lg sia,ef-. 
d fettivamente. E la: differenza tra la. 
y probabilità ele, eertezza.,..tra la, 


Nì fade.e la cognizione;. consiste nel... 


pl esservi l'intuizione in. tutte. Je 
; parti della cognizione ; in: guisa. che. 
7 ciaseuna idea immediata , ciascuna 
a parte dell'esposizione ha:upa con-- 
j Dessione. chiazza e;.cetta; laddove 
« Mispetto alla credenza...quanto mi 
; Muove a credere, è qualche cosa 
4 di. estraneo, a; quella. :thé-i0 credo, | 
j qualche casa sche nouzvi èigvidene. 
ui tesaente:: cangiunta.:,.;e iquingli non. 
dimostra evidentemente; la. gonver. 


Locke Tom. VIII. 4 
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nienza, o disconvenienza delle idee 
che si considerano. » 
pessoa. o dit ii 
.  $. 4 Due sOnO; io fondamenti, di 
O zi probabilità :. 1, La conformità di I 
‘. una :cosa Colla nostya espérienza, ; 
. 2. La testimonianza. dell esperien- 
coza altrui. ...:. 3 


Per tal modo essendo la. proba- 
bilità destinata a supplire al difet- 
to della. nostra cognizione ed .a 
servirci. di scorta. dove la cogni- 
zione ci mabca, essa s'-aggira. mai 
sempre sopra proposizioni, che 'al- 
cuni:mpotivi..c} fanpo ricevere-per 
vere, senza. conoscere ,di certo, se 
le.siano,, Ed ecco in sycginto quali 
ne, spno i. fepdamenti., 
. Primieramente la .coriformità di 
mna cosa Gen quello che conosciamo, 


© colla nostra sperienza. 


. Secondagjamente, la testimonian- 
. sa.d’altri appoggiata su quello che 


63 
essi conoscono o che hanno, espe- 
rimentato. Nella testimonianza altrui 
debbesi considerare, 1.il gumero,, 
2, V integrità , 3. l'idoneità dei te- 
stimon]j, 4.’ lo’ scépo dell’ autore 
allorchè la. testimbniabza ‘è tratta 


da qualche libro, 5 I'arcordo delle 


parti della sa Da e delle ‘sue. 
circostanze , 6. le. . testimonianze, 
contrarie. Ii 
$, 5; Si di che i È F Liopa PREC 
tutte le convenienze pro e contra 3 
‘ prima di giudicare: E AR a 
ca pi? ipa <U; sa 
“Nono ‘agsendo la crobabiMtà: dp 
‘sompifnita da quell’evidernza “ché 
determitia? intellettò în uh' ‘modo 


miti e’ che prodiice pn _e0* 


gniziohé- certa, Police: forza) the 
‘per agire ‘ragionevolniente ; sit) spi- 


rito esaminti” ‘tatti fofdamenti di. 
‘probabilità’, è :vegga “come! più o. 


meno sono a favore o iéontrò qual: 
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clie proposizione probabile, onde 
prestatle: o'cricusarle ‘il ‘suo con- 
senso ;:8 dopo. ‘avere ‘elebitamente 
ponderate sle ragioni! d’ ambe le 


pari; delibe escluderla ‘0 riceverla 


con iiniconsenso più 0; meno fermo, 
secondo che ivi sono ‘maggiori fon- 
damentti idi-probabilità dall’un lato 
sehe:dalPaltro. Gioi. 

: Perimodò d'esempio, seo stesso 
vedo: un uvomo:che cammina sul 
ghiaccio”, è più che probabilità, è 
cognizione ima se: un Àltro mi dice 
d’ aver veduto: ‘in | Inghilterra un 
uomo the nel maggior.verno cam- 
sainava:sull’acqua indurata dal fied- 
do; si è. iosa: tanto: conforme a 
quello che vedesi ordinariamente, 
ch'io sono perla stessa natura della 
cosa. disposto;/a: prestarwi . il :mio 
consenso: : purchè la: relazione di 
questo» fatto; accompagnata non sia 
da qualche circostanza che lo renda 
visibilmente sospetto. Ma se si dice 
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la stessa cosa ad ua abitatore della 
zona torrida; che»noa abhia mai 
dupprima' sentito; nturdito dire cosa 
simile ;;-in ital caso;tutta da:probar 
bilità.trovasi! fondata sulla ari 
nianza dtel::relatogeg: e; secondo che 
gli autori :della; relazione sbno-in 
maggior numero; ‘più:degni ide fede, 
nè. sono indotti dal .larò ‘interesse 


a’ dire 'icontro la verità. aL fatto: 


debbe trovare maggiore ©. minor 
credenza nello ‘spirito di quegli cui 


fu riferito. Ciò. non «per tanto: ove. 


si; tratti .:di. urio .che mai:non ebbe 
se non che esperienze ‘affatto con» 
trarié; e che: nonnha':mai inteso 


ccosa:simile a ‘quella sche. gli vien 


raccontata, ‘l'autorità «del: testimo» 
nio men; sospetto: barà; appenai ‘dar 
pace di farnegli prestar:fede, come 
si può:vederé. da:quello: che aw 
venne. ad um: ambasciatore‘ olande» 
€ ; il quale favellandoal re/di Siam 


| ‘delle particolarità -dell.’Olanda , di 
ce ‘ 
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«ui - questo. principe. s' informava, 
gli disse. tra: altre cose: » Che 
» nel suo paese l acqua s "indurava 
» talvolta. sì forte. nella ..stagione 
».-più .fredda dell’anno, che:gli 
nimotmini yi, camminavano al :di- 
» SOpra;} , è; che .quest'acqua così 
»:.indurata: porterebbe. elefanti -se 
x..ve-ne. fossero: n «allora» al re 
niprese:. »;.io credetti sin' ora le 
» cose straordinarie da ,voi dette, 
>. perchè, vi reputavaiuàmo d’ onore 
ne di:probità, «ma ora :sotro «certo 
»: che: “mentite: miti. di È . 
dan ap, e E LI, seo Sa 
» $. 6i Essehdo tutto questo capace 
cs griande LAS 
SRI 

.. Da na Fondamenti dipende la 
probabilità d'una proposizione ;- ed 
una, proposizione è in se stessa più 
o meno probabile; .segondo. che: la 
nostra cognizione, la certezza delle 
| nostre osservazioni, le sperienze. co» 
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stanti, ie sovente reiterate "che ab- 
biamo fatte:, îl numero: e‘ la credi- 
bilità. dei testimonj<più o: meno 
‘“con.essa convengono ;, o. le sono 
più 0 meno':rontrarj Io: confesso 
esservi un’ altra :cosa che sebbene 
non sia un vero: fondamento di 
probabilità , è tuttavia bene spesso 
usata come un fondamento su cui 
gli uomini sogliono determinarsi, 
e fissare la loro ‘credenza più che 
sopra alcun'altrà ‘cosa:,'ed.è l’ api 
nione altrui; ‘avvegnathè nulli altro 
sia. più pericoloso ; nè- più‘proprio 
a trarci in errore d'un tale appog- 
gio, essendovi assai più falsità . ed 
errore tra gli uomini, che cogni- 
zione e verità. D’ altronde se i 
sentimenti e la credenza di’ quelli 
che. conosciamo e stimiamo, sono 
un fondamento legittimo di assen- 
timento , a buon dritto gli uomivi 
saranno Pagani nel Giapone, Mao: 
mettani in Turchia, Cattolici Ro- 
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mani in Ispagna, :Protestanti in 
Inghilterra, e Luterani in Isvezia. 
Ma avrò occasione di. parlare al- 
trove più a lungo di questo falso 
principio di assentimento. | 
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‘Dei gradi di assentimentos 
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S. 1. Zf nostro ‘assentimento debb’ es+ 
sere regolato dai fondamenti di 
probabilità. | 


Fina. fondamenti di proba- 


bilità proposti nel precedente capo. 


la base su cui il nostro assentimento: 


è fondato, essi sono anche la mi- 
sura secondo la quale i suoi diffe- 
renti gradi sono o devono essere 
regolati. ] mestieri soltanto avver-- 
tire, che per qualunque fondamento. 
di probabilità esser vi possa, non 
operano tuttavia su di uno spirito: 
dato alla ricerca della’ verità , ‘e ad 
un retto : giudizio, oltre quello 
che appajono, almeno nel primo 
giudizio dello spirito , o nella prima 
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ricerca ch' egli ne fi. Io confesso 
che in quanto alle opinioni che gli 
uomini abbracciano. od alle'‘quali 
p° tenacemente si attaccano., il 


loro assentimento non è Li 


fondato su un’attuale' veduta’ del 
ragioni che lianno in prima 'pré: 
valso sul loro spirito; perciocchè 
il più delle volte è quasi impossi? - 
bile, e nella maggior’ parte diffîci 
lissimo, a.quegli stessi che dotati 
sono di un’ ammirabilé memorja,.il 


| ritenere tutte le prove:che li hanno 


dopo fin legittimo esame” indotti” a 
dichiararsi. per un certo sentimento. 


Basta l'avere una:volta stà ceramente 


ed ‘accuratamente investigito fa'ma- 


teria per quanto età ‘da’ lord, the 


siano entrati nell’èsame “di tàtté le 
cose patticolari:che credessetò ‘poter 
spandere qualche lume sulla’ que- 


stione, e cop tutta la sagacità di 
‘cuì sono capaci, abbianò ' fermata 


l'attenzione su ‘tutte le prove che 
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vennero a loro cognizione. Reno 
per tal modo scoperto da qual parte 
‘sembra trovarsi la probabilità, dopo 
una ricerca più che per loro si può 

erfetta ed esatta, imprimono nella 
orp memoria la conclusione di que- 
sto esame, siecome una verità da 
esso loro scoperta; e quindi innanzi 
sono conyinti, sul testimonio della 
loro memoria, esser d’essa l’ opi- 
nione che merita tale o tal altro 
grado del loro ‘assentimento, in 
virtù delle prove sulle «quali la rin- 
vennero; stabilita. 
dio SE Qi, ded da n 
S..2,, Tutte, non. potrebbero essere 
_, Atfwalmente, presenti allo, spirito , 
dobbiamo, ricordarci d’ avere una 
‘1 gola ;GOnpseiuse. un;. fondamento 

bastevole,, per, un.tal.; grado d' as- 
. SETUUMREIM n ie: Da, 
0g cho alti ego s - 
|. Questo, è, quanto la.maggior parte 
degli uomini far possono per. rego- 
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use le loro opinioni ed i loro giu- 
dizj, a meno che non vogliasi pre- 
tendere, che ritengano nella loro 
memoria tutte le prove di una ve- 
rità probabile nello stesso ordine 
ed in quella serie regolare di con- 
.seguenze Mella quale le hanno col- 
locate: o. vedute dapprima, il che 
può alcunà volte essere materia di 
un grosso Yolume sopra una sola 
questione ; o che essi .esaminino 
ogni giorno le prove di ciascuna 
opinione da esso loro abbracciata, 
cose del pari impossibili, In tal 
caso non sì può evitare di affidarsi 
alla propria memoria, ed è assolu- 
tamente necessario che gli uomini. 
sieno persuasi di molte opinioni, 
benchè non abbiano attualmente, 
| presenti al loro spirito le prove, o 
se le sieno anche, per avveutura,.. 
dimenticate. Senza di ciò è forza, 
o che la maggior parte degli vomimi. 
sieno pirronisti , o che, ad ogni 
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istante ‘ cambiando opinione , at 
braccino il’ parere di chi avendo 
poto prima esaminata la quistione 
propone loro argomenti ai quali 
non sono atti a rispondere imman- 
tinente: per ‘difetto di memoria. 


$: 3, ‘Peritolosa conseguenza di tal 
procedere ; ove il nostro primo 
n. gludiz fo Ton sia stato ben fondato. 
“Io debbo coniato che dall’ ade- 
rire gli ‘uomini siffattamente ai loro 
precedenti viudizj, e dall’ attenersi 
forte ‘alle: conclusioni che hanno 
unta volta formate, è sovente causa 
che” siéno ‘ inffessibilmente oslinati 
nell'errore. I qual errore non pro- 
cedé ‘più dal confidare appieno sulla 
loro' memotia;, rispetto alle cose di 
cui Hatitio rettamente in prima giudi- 
cato ; ima dall’ aver èssi innanzi giu- 
dicato d’aver rettamente esaminato 
ima di determinarsi. Quanti vi 
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hanno ( per non dire la maggior 
parte degli uomini) che pensano 
d'aver formato retti giudizj su dif- 
ferenti materie, per la sola ‘ragione 
di non aver mai altrimenti pensato, 
i quali s' immaginano d'aver retta- 
mente giudicato per ciò solo che 
non hanno mai scandagliate o esa 
minate le loro proprie opinioni? La 
qual cosa in ultima analisi significa 
ch’ essi credono giudicar rettamente , 
perchè non hanno mai fatto alcun 
uso del loro giudizio rispetto a 
quello che credono. Tuttavolta co- 
storo più che gli altri pertinaci sono 
ne’ loro sentimenti; poichè in ge- 
nerale chi ha meno esaminato le 
proprie opinioni è più fermo e te- 
nace nel proprio parere. Quello che 
una volta conosciamo, siamo certi 
essere quale noi lo conosciamo; e 
possiamo essere sicuri mon ‘esservi 
prove occulte atte a distruggere la 
nostra cognizione , od a renderla 
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. dubbia. Ma, in fatto di probabilità, 
‘mon sapremo essere certi d’ avere 
in ciascun caso avanti ‘agli occhi 
tutti i punti-particolari che risguar- 
dano in-qualche modo la questione, 
e-di non avere noi trascurato , nè ob- 
bliato di considerare qualche prova 
la cui solidità potesse trasferire dalla 
parte opposta la probabilità , e con- 
trobilanciare tutto quello che sin’ al- 
lora ci parve del maggior momento. 
To non so se -pur vi sia chi abbia 
ozio, pazienza, e mezzi di racco- 
gliere tutte le prove che stabilire 
‘possono la maggior parte delle opi- 
‘nioni «ch'egli :ha; sicchè. possa si- 
curamente . conchiudere ì-«d’ averne 
un’ ‘idea ‘chiara e completa, nè 
più altro rimanergli a conoscere 


cade avere. una. più ‘ampia -stru- 


zione, -Ciò non di ineno siamo co» 
‘stretti: a determinarci : dall’ uno ‘o 
dall’.altro :lato. La cura della nostra 
‘vita -e «dei nostri interessi non po- 
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trebbero soffrire indugio; dipen- 
dendo la maggior parte di tali cose 
dalla determinazione del nostro giu- 
dizio intorno ad articoli su cui non 
siamo ‘capaci di pervenire ad una 
cognizione certa, e dimostrativa , e 
su cui è susolutemenie daino 
.che dall’ una, © dall'altra paste ci 
dichiariamo. | 


$. 4. Il vero uso che far se ne deb- 
be, si è di avere carità e tolle- 
ranza reciproca. 


Poichè adunque: il più degl uomi- 
ni, per not dir tutti, nob potreb- 
bero non axgre diverse opinioni 
senza essere certi della loro verità 
col mezzo «di prove certe ed indu- 
bitabili, e d'altronde si risguarda 
come effetto d’ignoranza, dì legge- 
rezza, 0 di follia il rinunciare alle 
opinioni già ricevule , come prima 
si i qualche argomento di 


\ 
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cui non si può .incontanente mo- 
strare la debolezza, sarebbe, io 
penso, convenevole il vivere in 
pace, ed il praticare i comuni do» 
veri d’ umanità ,. e d'amicizia fra 
quella diversità di opinione che di- 
vide gli uomini, non potendo noi 
ragionevolmente presupporre che al- 
cuno abbandoni tosto -e sommessa- 
mente î proprj sentimenti per ab- 
bracciare i nostri con. una cieca 
osservanza ad un'autorità, che l’ u- 
mano intelletto non riconosce. Im- 
perciocchè avvegoachè l’uomo possa 
cadere sovente nell’ errore , non può 
altra guida riconoscere della ragione 
in fuori, nè ciecamente. sottomet- 
tersi all’ altrui volontà, e decisioni. 


Se quegli che trar vuolsi nel pro- 


prio parere è ‘solito esaminare pri- 
ima di prestare il suo consenso, 
debbesi accordargli tempo di con- 


siderare il soggetto in questione, di 


richiamare quello che gli è fuggito 
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di mente, di esaminarne tutte le 
parti, e di vedere da qual.lato in- 
«cliiri la bilancia, e s’ ei. non. crede 
gli addotti argomenti abbastanza 
importanti per doverlo indurre di 
bel. nuovo in una sì ardua discus- 
sione ; è quanto sovente  faccia- 
mo noi medesimi in simil caso; € 
disapproveremmo che’ altri volesse- 
ro prescriverci quali articoli dovrem- 
mo studiare. Ed ove egli .sia nel nu- 
mero di coloro che abbraccimo 
tale o tal’ altra opinione iriconsi- 
“deratamente e sulla fede altrui, 
‘come ‘possiamo noi credere che. ei 
‘voglia rinunciare’ ad opinioni, che 
il tempo e l'abitudine hanno: sì 
forte radicato nel suo spirito, che 
Je crede per se stessi evidenti, ed 
indubitabilmente certe , o le riguar» 
da siccome impressioni ricevute da 
Dio medesimo, o da persone-da hui 
inviate? Come, io dico, possiamo 
moi sperare che gli argomenti, o 
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Pautorità d’un estraneo, o Uù un 
avversario distruggano opinioni tan- 
to viete, specialmente se v'ha luogo 
a presumere che questo avversario 
agisca per interesse o per qualche 
mira pafticolare, la qual cosa gli 
uomini sogliono mai sempre figu- 
rare allorchè si veggono oltraggiati ? 
Il partito, cui dovremmo appigliarsi 
in tale emergenza, quello sarebbe 


d’ aver compassione della nostra 


mutua ignoranza, e di procurare con 
ogni via dolce ed onesta di dissi- 
parla ed illuminare lo spirito , e 
non di maltrattare altri come osti- 


nati e perversi, chè non vogliono. 


£&bbandonare le loro opinioni ed 
abbracciare le nostre, od almeno 
quelle che noi vorremmo sforzarli a 
ricevere, dove è più che probabile 
non essere noi meno dî loro osti- 
natt, ricusando d’ abbracciare qual- 
che loro sentimento. Perciocchè do- 
ve è chi abbia prove incontestabili 
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della verità di tutto quello che so- . 
stiene , o della falsità di tutto quello 
che condanna, o che possa dire 
d'aver a fondo esaminate tutte le 
sue opinioni, o tutte quelle degli 
altri uomini? La necessità in cui 
ci troviamo di credere senza cogui- 
zione e ben sovente su molto deboli 
fondamenti, in questo stato passag- 
gero d'azione e di cecità, in cui 
viviamo su questa terra, questa 
necessità , 10 dico, dovrebbe ren- 
derci più attenti ad istruire noì me- 
desimi, che. a costringere gli altri 
a ricevere i nostri sentimenti. Quelli 
almeno che non lianno perfetta- 
mente ed addentro esaminale tulle 
le loro opinioni, debbono confi:s- 
sare dì non essere in istato di pre- 
scriverle agli altri, e di agire evi- 
dentemente contro la ragione im- 
ponendo ad altrui la necessità di cre- 
dere siccome verità quello che. non 
hanno eglino medesimi esaminalo , 


81 
non avendo bilanciatò le ragioni di 
probabilità sulle quali. dovrebbero 
riceverlo o rigettarlo. Quanto a co- 
loro i quali si sono sinceramente 
applicati ad un tale esame e che 
. hanno quiadi superato ogni, dubbio 
rispetto a tutte le dottrine che pro- 


fessano, e su cui-regolano. :la .loro 


condotta, potrebbero avere un più 
giusto pretesto d’esigere che gli 
altri ad essi si sottomettano: ma 
sono questi in sì picciol novero , e 
trovano sì poco soggetto d° essere 
decisivi.nelle-loro opinioni, che non 
si debbe per parte loro. aspettare 
nulla d’ insolente e. d’ imperioso: 
e.sì ha ragione di credere che se 
.gli uomini fossero meglio istrutti, 
sarebbero meno soggetti ad imporre 
agli altri i loro proprj sentimenti. 
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S. 5. Za probabilità risguarda o: | 
punti di fatto, o di speculazione. O 





Ma, per ritornare ai fotdimianii 
d’ assentimento ed a’ suoi differenti 
gradi, sì fa osservare essere di due 
sorta le proposizioni che riceviamo 
sui motivi di probabilità. Le une 
risguardano qualche particolare esì- 
slenza, o come comunemente si di- 
ce, cose di fatto; che, dipendendo 
dalle osservazioni , possono essere: 
fondate sopra una umana testimo- 
mianza; le altre, concernendo cose 
superiori a‘ quanto i nostri sénsl 
sono atti a SCOPrIrei, non possono 
dipendere da una simile testimo- 
nianza. 
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$. 6. Allorchè le esperienze di tutti 

gli uomini s° accordano colle no- 

stre, ne nasce una certezza che 
si avvicina alla cognizione. 


In quanto alle proposizioni che 
appartengono alla prima specie, in- 
tendo dire, a’ fatti particolari, os- 
servo, in primo luogo, che allor- 
quando wna cosa- particolare , con- 
forme alle osservazioni costanti fatte 
da noi medesimi e da altri in simile 
caso, trovasi attestata dalla. rela- 


zione uniforme di tutti quelli che 


la raccontano , la riceviamo facil- 


mente, e vi ci appoggiamo così 


fermamente come se fosse una co- 


gnizione certa, e ragioniamo ed 


operiamo in conseguenza con sì poco 
dubbio come se fosse una perfetta 
dimostrazione. Per esempio, se tutti 
gli Inglesi, che hanno motivo di 


parlare dello scorso inverno, affer- 


iano che gelò allora in Inghil- 
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terra o che vi si videro rondini 
nell’ estate, credo che un uomo 
non avrebbe maggior motivo di du- 
bitare di questi due fatti, che della 
proposizione sette e quattro fanno 
undici. Per conseguenza il primo 
ed il più alto grado di probabilità 
si ha quando ìl consenso generale 
di tutti gli uomini in tutti i secoli, 
per quanto può ‘essere conosciuto, 
concorre coll’ esperienza costante e 
continua che un'uomo fa in simile 
caso, a confermare la verità di un 
fatto. particolare attestato da sin- 
ceri testimoni: tali sono tutte le 
costituzioni e tutte le proprietà co- 
uni de’ corpi, e la connessione 
regolare delle cause .e degli effetti 
che apparisce nel. corso ordinario 
della natura; il che -da noi chia- 
masi. un: argomento desunto dalla 
natura delle cose medesime. Impe- 
rocchè quello che per -le nostre 
costanti osservazioni, e per quelle 
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. degli altri uomini si è mai sempre 
trovato lo stesso, abbiamo ragione 
di risguardarlo come un effetto di 
cause. costanti e regolari, come che 
tali cause non sì presentino imme- 
diatamente alla nostra cognizione. 
Così. le proposizioni. che il fuoco 


abbia riscaldato un -uomo, reso. 


fluido il piombo, e cangiato il co. 
ore o la consistenza del legno o 
del carbone, che il ferro sia calato 
al fondo dell’ acqua, e sia. galleg- 
giato sul mercurio , ed altre simili 
appoggiate a’ fatti particolari, es- 
sendo conformi all’ esperienza che 
noi stessi facciamo qualora se ne 
offre occasione, ed essendo general- 
imente-risguardate da quelli che han- 
no motivo di parlare di queste mà- 
“terie, come cose inalterabili, senza 
che alcuno ‘non s’avvisi mai di 
porle in dubbio, non abbiamo alcun 
diritto di dubitare delle verità di 
una relazione che accerti essere 
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avvenuta o. essere per avvenire tal 
cosa ancora nello stesso modo. Que- 
ste sorta di probabilità. sì avvici- 
nano talmente alla certezza, che re- 
golano così assolutamente - i nostri 
pensieri ed hanno all inflnenna COSì 
grande sulle nostre azioni quanto 
ìa più evidente dimostrazione ; ed 
in quello che ci risguardano poco 
o nulla è la differenza che facciamo 
tra tali probabilità, ed una cogni- 
zione certa. La nostra credenza di- 
viene sicurezza» allorchè è appog- 
giata su tali fondamenti. 





$. 7. Un testimonio ed un’ espe- 
rienza che non si possono richia- 
mare in dubbio, producono ordi- 

‘ nariamente la COLI i 


lità, si è quando io trovo per mia 
propria esperienza , e per unanime 


Il grado conseguente di probabi. 
relazione. di tutti gli. altri uomini 
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essere una cosa il più delle volte 
quale mi presenta l'esempio parti- 
colare riportato da molti testimoni 
degui di fede; per esempio, la sto- 
ria insegnandoci. in tutte le età, e 
la mia propria esperienza confer- 


mandomi per quanto ho occasione. 


di osservare che la maggior parte 
degli uomini preferiscono il loro 
particolare interesse a quello del 
pubblico , se tutti gli storici che 
scrissero di Tiberio, dicono essere 
egli pure.stato tale, è probabile, 
ed in tal caso il nostro assenti- 
mento è’ abbastanza fondato per 
innalzarsi sino al grado che puossi 
appellare confidenza. > 


S. 8. Un testimonio non sospetto , 
e la natura della cosa'indifferen- 
‘te, producono del pari una ferma 
‘ credenza. 

In terzo luogo nelle cose che in- 
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differentemente accadono; come se 


un uccello voli da questa o da 
quella parte, se tuoni a destra o 
a sinistra, ecc.; allorchè un fotto 
particolare di.tal natura è confer- 
mato dalla. testimonianza uniforme 
di testimoni non sospetti, non pos- 
siamo esimerci dal prestarsi il no- 
stro consenso. Similmente che siavi 
in Italia una città chiamata Roma 
che in essa: sia vissuto già volgo- 
no 1700. anni un uomo chiamato 
Giulio Cesare, che questi sia stato 
generale d’armata, e che abbia 
viuto una battaglia contro un altro 
generale chiamato Pompeo, sebbene 
nulla vi sia nella natura delle cose 
nè in pro nè in contro, pure es- 
sendo riferito da storici degui di 
fede , e non contraddetto da alcuno 
scrittore, un uomo non potrebbe 
avere alcun dubbio maggiore. di 
quello dell’ esistenza e delle azioni 
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delle persone di propria conoscenza 
di cui è testimonio. | 


$S.0. Le esperienze e le testimonianze 


discrepanti , diversifi icano all’ inft 

nito i giaa: di PIOCIOREI. 

Sino. a questo punto la cosa è 
assai facile a comprendersi. La pro- 
babilità stabilita su tali fondamenti 
trae seco .un sì alto grado di evi- 
denza che determina naturalmente 
il giudizio e così limitatamente ci 
lascia la libertà di credere o di 
non: credere, quanto una dimostra- 
zione di ‘comprendere o di non 
comprendere. Ma sorge la diflicoltà 
quando le testimonianze  contrad- 
dicono la comune esperienza , e le 
storithe relazioni ed i testimoni 
trovansi in opposizione al corso 
ordinario della natura , o tra di 
essi. Questo è il caso.in cui ri- 
chiedesi applicazione ed esallezza 





Vo 
per formare un retto. giudizio e 
proporzionare il nostro assentimen- 
to alla differente probabilità della 
cosa, il quale assentimento s' aumen- 
ta o diminuisce secondo che è coa- 
diuvato o combattuto da questi due 
fondamenti di credibilità , voglio 
dire l’ ordinaria osservazione in si- 
mile caso , e le testimonianze par- 
ticolari in tale o tal altro esempio. 
Questi due fondamenti di credibi- 
lità sono soggetti ad una sì grande 
varietà di osservazioni, ’di circo- 
stanze; e di contrarj rapporti, a 
tante differenti qualificazioni, tem- 
peramenti, disegni, negligenze ecc. 
per parte degli. autori della rela- 
zione che è impossibile il ridurre 
. a regole precise i differenti gradi 
secondo i quali gli uomini danno 
il loro assentimenio. Quello che in 
generale può dirsi, si è che le ra- 
gioni e le prove che addurre si 
possono in favore e contro, sotto- 


r 
poste nina volta ad un legittilo 
esame in cui si. ponderi esattamente 
ciascuna circostanza particolare , deb- 
bono più o meno dall’un lato pre» 
valere; il che le rende proprie a 
produrre nello spirito que’ differenti 
gradi di assentimento che chiamia- 
mo credenza; congettura, dubbio , 
incertezza, diffidenza, ecco 000 
S. io. Ze testimonianze note per tra- 

‘ dizione, quanto più sono lonta- 
‘ ne, tanto più debole è la prova 
. che se ne vuol dedurre. 


"Ecco quello che risguarda l’as- 
sentimento in materie che dipen- 
dono dal testimonio altrui: sulla 
qual cosa io penso non sia fuori di 
proposito il prendere cognizione dì 
una regola osservata nella legge di 
Inghilterra, la quale è che sebbene 
la copia di un-atto, riconosciuta 
sutentica da testimonj, sia una va- 
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lida prova tritavia la copia d' una 
‘copia, per quanto venga da. accre- 
ditati testimonj attestata, non si 
‘ammette maì come prova in giudi- 
zio. La qual pratica è generalmente 
reputata sì ragionevole” e conforme 
alla prudeuza ed alle saggie pre- 
cauzioni che dobbiamo usare nelle 
nostre indagini iutorno ad inìpor- 
tanti materie, che a me non avven- 
ne peranche di udire persona - la 
quale la biasimasse. Ora se questa 
pratica debb’èssere ricevuta nelle 
decisioni che riguardano il giusto 
e l’ingiusto, se ne può trarre que- 
sta osservazione, che un testimonio 
ha minore forza” ed autorità, a mi- 
sura ch’ è più lontano dalla verità 
originale. Io chiamo verità originale 
l'essere e l’esistenza della. cosa 
medesima. Accertando un uomo de- 
gno di fede che una cosa gli è nota , 
è una buona prova: .ma se un'altra 
persona egualmente credibile l’ at- 


n 
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testa sulla relazione di quel primo. 
il testimonio è più debole: e quello 
d’un terzo che attesta un udito dire 
d’ un ‘udito dire, è ancor meno 
considerevole ; di maniera che nelle 
verità che passano. per tradizione 
ciascun grado di allontanamento 
dalla fonte affievolisce la forza: della 
prova: ed a misura che una tradi- 
zione passa per più mani, perde 
sempre di forza e di evidenza. Cre- 
detti necessaria questa osservazione, 
perchè trovo che ne vien fatto un 
uso direttamente contrario tra certi 
uni presso i quali le opinioni acqui- 


stano nuove forze invecchiando ; sic-- 


chè una cosa che mille anvi fa nov 
sarebbe affatto sembrata probabile 
ad un uomo ragionevole, contempo- 
‘raneo «a colui che la certificò il pri- 
mo , è di presente tenuta per certa 
ed affatto indubitabile nel loro spi- 
rito per essere stata da sì lungo 
tempo da molti successivamente ri- 
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ferita - sulla sua testimonianza. E 
su questo fondamento proposizioni 
evidentemente false , od assai incerte 
nella loro. origine, si risguardano 
came tante verità autentiche per una 
regola di probabilità ‘presa al rove- 
scio; di modo che si figura che 
quelle che ripvennero , ‘0 ‘merita- 
rono poco eredito ‘nella bocoa dei 
loro primi autori, divengano. per 
I’ età venerabili, e vi si ‘fonda come 
su cose incontestabili. 


S. 11. La Storia ‘è d'un grande uso. 


Io ‘non. vorrei «che s’ immaginasse 
ch'ie pretenda diminuire: l’ autorità 
e l’uso della istoria. È-dessa che ci 
fornisce tutti i lumi -che in molti 
casi abbiamo; e da. ‘questa sorgente 
. RO1 sicevinto ‘CON Un evidenza. coR- 
vincente una gran ‘parte delle utih. 
yerità che vengono a postra cogni- 
zione. Jo non veggo cosa più sti» 
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mabile delle memorse che ci rimau- 
gono dell’ antichità; e ben vorrei. 


che: ne avessimo un maggior nume- 
ro, e fossero meno corrotte. Ma la 
verità mi sforza di dire che da ‘no- 
stra probabilità noa può ‘elevarsi 
sopra il suo primo originate. Quello 
che non s' appoggia :che alla testi- 
imonianza «d’ un solo testimonio, 
debbe mnicamente :sostenersi od es- 
sere distrutto dalla .sua testimo» 
nianza, sia egli buono, cattivo od 
indifferente ;«ed avvegnachè cent’ al- 
tri in seguito lo alleghino gli uni 
dopo gli altri , anzichè ricevere forza 
maggiore, ‘perde della sua. La :pus- 
sione , il’interesse., l’inavvertenza , 
una falsa interpretazione «del senso 
dell’ uutore ,-:è -mille stravaganti ra. 


gioni di cui lo spirito degli uomini 
è determinato, e. che impossibili 


sono ad iscoprirsi, possono far - sì 


che un uomo citi-a falso le paro- 


le od il senso d’ un altr’ uomo. 
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Chiunque si è alcun poco applicato 
ad esaminare le citazioni degli scrit- 
tori, non può dubitare che esse 
non meritino poco credito, allorché 
mancano gli originali, e conseguen- 
temente che non si debba confidare 
ancor meno di citazioni di citazioni. 
Quello che v' ha, di certo si è, che 
quanto fu asserito in. un secolo su 
mal fermi fondamenti non può mai 
acquistare maggiore validità ne’ se- 
coli seguenti per essere più volte 
ripetuto. Ma all’ incontro, più è 
lungi dall’ originale , meno. ha forza, 
poichè diviene sempre meno con- 
siderevole nella bocca o negli scritti 
. di colui che l’ultimo -ne usò, che 
nella bocca o negli scritti di que- 
gli dal quale quest'ultimo l’apprese. 
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S. 12. elle cose che coi sensi non 
si possono scoprire , l’analogia è 
la grande regola della probabilità. 


Le probabilità di cui abbiamo 
sin qui tenuto discorso, non risguar- 
dano che materie di fatto, e cose 
capaci. di essere provate da osser- 


vazione e testimonianza, Rimane 


un’ altra specie di probabilità che 
appartiene a cese ìntorno a cui gli 
uomini hanno opinioni accompa- 
gnate da differenti gradi d’ asseuti- 
mento, come:che queste cose siano 
di tal natura che non cadendo sotto 
i nostri sensi, non potrebbero di- 
pendere .da alcun testimonio. ‘Tali 
sono, +. l esistenza; la natura, e 


le operazioni degli esseri finiti ed 


immateriali che seno fuori di noi, 
come gli spiriti, gli angeli ed i de- 
monj ecc., o l’ esistenza degli es- 
seri materiali che-i nostri sensi non 
possono scorgere altesa la loro pic- 
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‘colezza o distanza, come il sapere 
se vi siano piante, animali ed es. 
seri intelligenti nei pianeti e negli 
altri soggiorni di questo vasto uni- 
verso. 2. Tal è pur anche quanto 
risguarda il ‘modo di operare nel 
maggior numero delle parti delle 
opere della natura, in cui tuttochè 
veggiamo effetti seusibili le loro 
cause ci sono assolutamente ignote, 
iu guisa ‘che non’ sapremo scor- 
: gere i mezzi e la maniera con cui 
sono prodotti. Noi vediamo che gli 
animali sono generati, nodriti, e 
che si muovono; che la calamita 
attrae il ferro, e che le parti d' una 
candela dileguando successivamente 
si cambiano in fiamma, ed ema- 
nano lume e. calore. Vediamo e 
conosciamo questi ed altri simili 
effetti; ma in quanto ‘alle cause 
che eperano, ed al modo con cai 
sono prodotte Ron possiam che con- 
cetturarle probabilmente. Perocchè 


queste ed altre simili cese non ca- 
dendo sotto i nostri sensi, non pos- 


sono andar soggette al loro esame: 


ed essere da alcun uomo attestate; 
e conseguentemente non possono 
sembrare più o meno probabili, se 
non in quanto più o meno con- 
vengono colle verità stabilite nel 


nostro spirito, ed in quanto hanno. 


rapporto colle altre parti della no- 
stra. cognizione, e delle nostre 0s- 
servazioni. L’ analogia è il. solo. soc» 


corso che abbiamo in tali materie ;. 
e cda essa sola dini tutti iu 


nostri fondamenti di probabilità. 
Così avendo osservato che uno stra- 
finamento violento di due: corpi.pro- 
duce calore, e spesso anche fuoco, 
abbiam motivo di credere, che quel- 
lo che appelliamo calore e fuoco 
consiste .in una certa violenta agi- 
tazione delle ‘parti impercettibili 
della. :materia .abbruciante; osser- 
vando del pari che differenti rifra- 
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zioni. dei. corpi pellucidi ‘eccitano. 
nei nostri occhi differenti apparenze 
di parecchi colori, come pure che 
la diversa. posizione ed il differente 
ordine. delle parti che compongono 
la. superficie di differenti corpi, 
cosue del velluto, della seta tessuta 
‘acmarezzo, ecc. produce lo stesso 
effetto ,, crediamo .probabile che il 
golore .e lo. splendore dei: corpi 
altro non sia dal lato dei. corpi.se 
non che la. differente. .disposizione , 
8.la rifrazione delle loro partigelle. 
insensibili. Di. pari modo. trovando, 
che .in tutte le parti della ‘creazione 
che possono essere. soggetto delle 
umane osservazioni, evvi una con- 
pessione. graduale dall'una all’ altra, 
senza alcun vuato considerevole o 
visibile, ;tramezzo., fra tutta quella 
grande. diversità di cose che nel 
mondo vediamo, che sono sì stret- 
tamente -insiem legate, che .in di: 
versi ordini. .di euti non è facile 
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scoprire i corifini che separano gli 
uni dagli altri, abbiamo ogni mo- 
tivo di pensare che le cose s' in- 


nalzino eziandio a poco a poco e, 


per: gradi insensibili verso la per- 
fezione. È difficile cosa il dire dove 
il sensibile ed il ragionevole co- 
minciano , e dove terminano l’insen- 
sibile e l’inragionevole. E chi mai 


ha lo: spirito così penetrante per 


determinare precisamente qual.sia 
I’ infimo grado delle cose viventi, 
e quale il primo di quelle che sono 
prive di vita ?. Le cose diminuiscono 
ed accrescono, per quanto :siamo 
capaci di distinguerlo, come la quan- 
lità accresce e .diminuisce in un 
couo regolare, in cui, come che 
passi una manifesta differenza tra 
la grandezza del diametro a distanze 
lontane., tuttavia la differenza che 
passa. tra la parte superiore ed in- 
feriore allorchè luna l’altra si toc- 
cano, può appena, MRI vi 
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una differenza eccessiva. tra certi 
uomini, e certi animali bruti; ma 
ove vogliasi paragonare l’ intelletto. 
e la capacità di certi uomini e di 
certe bestie ; vi si troverà sì poca 
differenza che sarà ben difficile l’ as- 
sicurare che l’ intelletto dell’ uomo 
sia più chiaro e più esteso. Al- 
Jorquando adunque osserviamo una 
tale insensibile graduazione tra te 
parti della creazione dall’uomo sino 
all’infime parti che sono al dissotto 
di esso lui, la regola dell’ analogia 
può condurci a risguardare come 
probabile 1’ esistenza di una simile - 
graduazione nelle cose che sono a 
noi superiori e fuori della sfera 
delle nostre osservazioni, e quindi 
F esistenza di differenti ordini di 
esseri intelligenti , più eccellenti di 
noi per differenti gradi di perfe- 
zione, elevandosi verso la perfe- 
zione infinita del creatore, a poco 
a poco e per differenze, -ciascuna 
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delle quali ha una piccolissima di- 
stanza da quella che segue immé- 


diatamente. Questa specie . di pro 
babilità ché è la miglior guida' chè 
si abbia per le sperienze dirette 
dalla ragione, e per il. gran fonda- 
mento delle ipotesi: ragionevoli, ha 
pure. i suoi usi e la sua influenza: 
perocchè un raziocinio circospetto , 
fondato sull’ analogia ci conduce 
sovetite alla scoperta di verità e 
di utili produzioni, che senza di ciò 
giacerebbero nelle tenebre avvolti. 


iS. 13. ZMavvi un caso in cui ? espe- 
rienza contraria non diminuisce 
la forza del ‘testimonio. o 


Sebbene la comune sperienza ‘ed 

il corso'ordinario delle cose abbiano 

con ragione una grande. influenza 

sullo spirito degli uomini, per. in- 

durli a prestare od a ricusare il 

loro consenso ad una cosa che vien 
n e 
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loro proposta a credere, evvi però. 
un caso in cui quello che v' ha di 
strano in un fatto ; non indebolisce. 
l’ assentimento che dobbiamo dare 
al sincero testimonio su cui è fon- 
dato. Impercioccliè , qualora tali av- 
venimienti soprannaturali sieno con-. 
formi ai fini che si propone chi ha. 
il potere di cambiare il corso della. 
natura in bn tal tempo’ ed in tali 
circostanze, possono ‘essere tanto 
più proprj a trovar credito nel no- 
stro spirito, quanto più sono su- 
periori alle ordinarie osservazioni ; 
od anthe quanto più vi sono’ op- 
| poste. Tale si è appuoto il caso dei 
miracoli, che essendo una volta 
bene attestati, trovano non solo 
credito per se stessi, ‘ma lo co- 
municanò altresì ad altre verità 
che hanno bisogno d'una tale con- 
fermazione si 


f 
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S. 14. Il semplice testimonio della. 
rivelazione esclude ogni dubbio ,, 
così perfettamente quanto la co-. 
. gnizione più certa. a 


‘Oltre le proposizioni di cui ab- 
biamo sin’ ora parlato, havvene un. 
altra specie la quale , fondata sopra. 
un semplice testimonio, prevale al, 
maggior grado del nostro assenti. 
mento, sia che la cosa su tale testimo- 
nio stabilita convenga o. nou con-. 
venga colla comune sperienza e col- 
l'ordinario corso delle cose. La ra- 


gione si è chela testimonianza pra-. 


cede da un ente che può. nè in-, 
gannare, nè essere ingannato, cioè. 
a dire da Dio stesso; il che ha con. 
se una certezza superiore. ad, ogni 
dubbio, ed un’ evidenza che non. 
va soggetta ad alcuna; eccezione., 
Questo è quello che viene indicato; 
col nome particolare di rivelazione ;. 
e l’assentimento che gli diamo chia- 
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masi fede, che determina sì assolu- 

tamente il nostro spirito, ed esclude 

; | sì perfettamente ogni dubbio, come 
può farlo la nostra cognizione; poi- 
chè possiamo tanto dubitare della 
nostra propria esistenza, quanto se 
una rivelazione che da Dio procede, 

- sia vera. Così la fede è un principio 
d’assentimento e di certezza sicuro 
e stabilito su fondamenti fermissi- 
mi , e che non lascia alcun luogo 
a dubbio. 0 ad esitazione. La sola. 
cosa: di cui dobbiamo bene accer- 
larèi è se tale o tal altra cosa sia 
una rivelazione divina, e se ne 
‘comprendiamo il vero senso, altri- 
‘menti cì esporremo a tutte le stra- 
vaganze del fanatismo, e a tutti 
gli errori che ‘possono produrre dei 
falsi principj, allorchè . si presta 
fede ‘a ciò che noa è divina rive- 
lazione. Laonde in questi. casi. se 
vogliamo ragionevolmente agire , il 
nostro assentimento non deve su- 





Io 
perare il grado. di evidenza che ab- 
biamo essere ciò l’ oggetto d’ una 
rivelazione divina,- e tale ‘essere il 
senso dei termini coi quali è espres- 
sa tale rivelazione. Se la nostra evi- 
denza che sia una rivelazione , o 
che non sia il vero senso, è sol- 
tanto. probabile, il nostro assenti- 
mento non può superare la certez- 
za o la diffidenza che produce la 
maggiore o minore probabilità che 
trovasi nelle prove. Ma io tratterò 
più a lungo in seguito della fede, 
e della preferenza che ‘deve. avere 
sugli altri argomenti propr} a per- 
suadere , allorquando la considererò 
‘quale ordinariamente si risguarda,, 
‘come distinta dalla ragionee messa 
‘con ‘essa in opposizione, come che 
in sostanza lla fede non’ sia che 
‘un assentimento sulla ragione più 
‘ perfetta. Ì tel 49° 


» 
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CAPO XVII. 


> Della | ragione. - 


S. 1. Differenti significati 
“- ‘. del vocabolo ragione. - 


I. vocabolo ragione si prende in 
diversi sensi; talvolta significa prin- 
cipj chiari e veri, talvolta conclu- 
sioni evidenti e chiaramente de- 
dutte da questi principj, e talvolta 
la causa , e particolarmente la causa 
finale. Ma, per ragione, io qui in- 
‘tendo una facoltà :per cui sì e 
pere l’ uomo:essere distinto dall 
estie e per cui è evidente che le 
supera di gran langa. In questo. 
senso io prendo a considerarla. (ia 
MUSSO TIAGO Boo È Pe s #3. 
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S. 2. In che consista ‘il raziocinio. 


Se la cognizione, generale consiste, 
come ho già dimostrato, in una per- 
cezione della convenienza o discon- 
venienza delle nostre proprie idee , 
e se non possiamo. conoscere l’ esi- 
stenza di alcuna cosa fuori di roi, 
se non col soccorso de’ nostrì sensi, 
eccetto solo l’esistenza \di-Dio della 
quale ognuno può da se medesimo 
instruirsi certamente ed in;un modo 
dimostrativo mercè la. considera; 
zione della sua propria. esistenza, 
qual luogo rimane adunque all'eser. 
cizio di alcun’ altra facoltà fuori 
della percezione,esteriore dei;sensi, 
e della percezione «interiore dello 
spirito ? Qual bisogno-abbiama. noi 
della ragione? Noi ne.shbiamg, up 
grandissimo bisogno tanto: per esteny 
dere la nostra cognizione quanto 
per regolare il nostro assentimento ; 
imperocchè essa ha luogo edin ciò 
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ehe appartiene alla cognizione , ed 
in quello che risguarda l’ opinione. 
È d° altrcnde snecessaria ed utile a 
. tutte le nostre facoltà intellettuali, 
ed a ben usarne costituisce. duè di 
| queste facoltà cioè la. sagacità ‘e la 
facoltà -di inferire, o di dedurre 
delle: conclusioni. In quanto alla 
. prima essa trova le idee intermedie, 
e-rapporto alla seconda le dispone 
sì fattamente, che ‘scopre la con- 
nessione che vi ha in ciascuna parte 
della esposizione , per cui gli estremi 
sono insieme uniti, e- la -verità: è 
per’ così dire schiarita, il che chia- 
miamo inferire è consiste nella 
. percezione della ‘connessione tra ile 
idee in-ciascun grado del ragiona- 
mento; per cui lo spirito scopre 
la convenienza o disconvenienza 
certa di due idee, come nella di- 
mostrazione in cui giugne alla co- 
gnizione , 0: vede semplicemente 


‘ la Toro probabile -connc. sione’, ; he | 
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qual casò dà o 'ricusa îl suo con- 
senso, come nell'opinione: Il senti- n 
mento e l’ intuizione :non sé: esten- 
dono ‘gran: fatti. La maggior ‘parte i È 
della ‘nostra cognizione dipende.dalle do 
‘ deduzioni eda ‘idee’ internredie ; Ra 
“e nei' casì in cui, ‘invete di co- Sa 
gnizione , siamo ‘obbligati. ad 'ac- sa 
. contentarsi ‘di un semplice assenti- DEL, 


nfiento , ‘eda ricevere proposizioni i 
| per vere:senza esser certi: che:lo pile 
‘ siano | abbiamo bisogno: di scoprire, la 
«di: esaminare, e «di paragonare i ; 
© fondamenti della -loro- probabilità. bo * 
‘In questi due casi ‘la facoltà:che È 
“trova ed ‘applica come:'si richiede lo 
OH ‘mezzi ‘necessarj : per iscoprire la "i 
‘certezza : nell'.uno , e’ la: probabilità a 
‘ nell'altro; è quante da noi si chia- Le du 
- ma regione. Imperoechè siccome la Pai 
‘ragione scorge la comnessione*ne- |}; 
- acestaitiaved indubitabite ;; ‘che tutte 2 
c esiduel<ou:prove:hanno I: uaa col- ! lu 
1 altra-in ‘viascun. grado: d’ una :di- go dd 
do 
1 
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mostrazione che produce la cogni- 
zione, essa scorge del pari la con- 
nessione probabile che tutte le i 
idee o prove hanno l’ una. coll’ al- 
tra in ciascun grado di un discorso — 
cui giudica doversi. Ricor ilpro- | 
prio assentimento; il che è l’infimo | 
° grado di quanto può veramente chia- | 
marsi ragione. Imperciocchè, allor- 
chè. lo spirito. non iscorge questa 
probabile connessione, e non vede 
se dessa o no vi sia, in tal caso 
le opinioni degli uomini non sorio 
produzioni del giudizio o della ra- 
gione, ma effetti del caso, pen- 
sieri d' uno spirito irresoluto che 
abbraccia fortuitamente le cose senza 
scelta e senza regola. a 


 $23. Sue-quattro parti. 


‘Di maniera che possiamo benis- 
simo considerare nella ragione questi 
quattro gradi: il primo ed il più 


# 
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importante consiste nell’ iscoprire 
prove; il secondo, nel-disporle re- 
golarmente, ed in un ordine chiaro 
e convenevole che faccia .chiara- 
mente e facilmente vedere la con- 
nessione e la forza di tali prove; 
il terzo, nello scorgere la loro con- 
nessione in ciascuna parte della de- 
duzione ; ed il quarto nel. dedurre 
una giusta conclusione dal tutto. 
Si possono osservare questi diffe- 
renti gradi in ogni dimostrazione 
matematica : perocchè altro. è scor- 
gere la connessione di ciascuna par- 
te, a misura che la dimostrazione 
è fatta da un’altra persona, ed altro 
lo scorgere la dipendenza che la 
conclusione ha con tutte le parti 
della dimostrazione; altra cosa è 
ancora far vedere una dimostrazio- 
ne per se stessa in modo chiaro e 
distinto; e finalmente una cosa dif- 
ferente dalle tre suddette si è 1 aver. 
trovato il primo quelle idee inter- 
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medie, o quelle prove di cui. la 
dimostrazione è Corppela, Lu 


Ss 4 H sillogismo: non è it grande. 
- Stromento. seua ragione: pisa 
SP A i Laag, 0 
Intorno alla. ragione ‘evvi ancore 
a: considerarsi una cOsa importante : 
ed è: se il sillogismo’ sia: come ge-: | 
neralmente si crede-il-grande stro- 
mento della ragione, ed il miglior 
mezzo di porre in esercizio questa 
facoltà: Quanto ‘a me ‘ne duotio, 
ed eccone îl motivo. in... 
Primieramente , : perchè: il: dito» 
gistno' non ‘ajuta la ragione se-:non | 
che nell’ una’ delle. quattro parti di. 
cui ho parlato; cioè a dire, per mo- 
strare la connessione delle prove 
in un solo esempio, e- non'oltre. 
Ma iti questo pure non è d'un 
grande uso, potendo lo spirito” scor- 
gere una tale ‘connessione, ‘: dove: 
realmente sl trova, ‘con lana faci» 


n 
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, lità, e per avventura megho senza i 
il soccorso del sillogismo, che colla o 
di lui interposizione. 
.Se facciamo riflessione. sulle azioni: 
del nostro. spirito , troveremo che 
auîeglio e più chiaramente ragionia- 
mo qualora osserviamo solo la con - 
nessione delle prove, senza ridutre 
i nostri pensieri ad alcuna regola 
o forma sillogistica. Così molti ve- 
diamo’ che in modo. assai chiaro, 
e preciso ragionano, come che com- n du 
porse non sappiano sillogismo in for- 
ma. Chiunque vorrà darsi .la .briga 
di considerare la maggiorparte del- 
l’.Asia e dell’ America, troverà uo- 
mini che ragionano forse al ‘pari di - 
lui sottilmente, ma che non hanno 
tuttavia mai udito far-parola di sil- 
logismo, che non saprebbero, ri7 ce 
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durre. a tali forme alcun- argomento; ei 

ed .io; dubito se alcuno s'avvisi .di tì, | 
* fare. un sillogismo ragionando in se UG 

medesimo. A dir vero i sillogismi |d 
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possono servire talvolta ad iscoprire 
“una falsità nascosta so:to il bril- 
lante splendore di una figura retto- 
rica, e destramente inviluppata in 
‘un armonioso periodo, che riempie 
soavemente l’ orecchio; possono, io 
dico, valere ad iscoprire assurdo 
uu: ragionamento nella sua naturale | 
deformità, spogliaudolo del falso i 
splendore di cui è coperto, e della 
leggiadria dell’ espressione che ab- | 
bagliò a primo tratto lo spirito. Ma 
la debolezza o la falsità non si ap- 
palesa per mezzo della forma arti- 
ficiale che gli si dà, fuorchè a co- 
Joro che hanno studiato addentro 
i modi e le figure del sillogismo 
e che hanno sì attentamente esa- 
mibaio 1 differenti modi secondo 
i quali tre proposizioni possono es- 
sere insieme unite, che conoscono 
quale produca certamente una giu- 
sta conclusione, e quale no, e su 
quali fondamenti ciò succeda. Iv 
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convengo che quelli i quali hanno 
studiato le regole del sillogismo sino 
a vedere la ragione, per cui in tre 
proposizioni insieme unite in una 
certa forma, la conclusione sarà cer- 
tamente giusta, e non lo sarà di 
certo in un’ altra;  convengo, io 
dico , che costoro siano certi della 
conclusione che deducono dalle pre- 
messe secondo i modi è le figure 
che furono nelle scuole stabilite. Ma 
in quanto a quelli che non hanno 
penetrato sì addentro ne’ fondamenti 
.di tali forme, non sono. sicuri, in 
forza di un’'argomentazione sillogi- 
stica, che la conseguenza . derivi 
certamente dalle premesse. Suppon- 
gono così soltanto per .una fede 
implicita che hanno per loro scorta, 
e per.una confidenza ,che. pongono 
in queste forme d’' argomentazione. 
Ora se (fra tutti gli uomini pochis- 
simi sono quelli che possono fare 
un sillogismo, a confronto di co- 
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loro che -non saprebbero farlo; e 
se tra questo: picciol numero che 
hanno appresa la logiea , pochissimi 
sono quelli che puramente non cre- 
dono che i sillogismi ridotti ai modi. 
ed alle forme :stabilite., sieno con- 
cludenti , senza conoscere se di certo. 
lo siario;-il che supposto , io dico, 
che se il sillogismo debb’ esser preso 
pel solo vero -stromento della . ra. 
gione ,'ed unico mezzo di giugnere 
alla cognizione ; ne verrà: che ‘pri: 
ma ‘di Avistotele. non vi. fosse chi 
conoscesse , o potesse conoscere che 
cosa - fosse: ragione, e ché depo 
l'invenzione del ‘sillogismo noà vi 
sta uno tra'mille che Sona di Jpssto 
vantaggio. © Le 

Ma Dio non fu verso gli ‘momini 
sì poco liberale de’ suoi favori, che, 
pago di farne creature ‘a due” ga 
be, abbia ‘lasciato ad Aristotele la 
cura di render-le creature ragione- 
voli, intendo dire, quel piccol nu- 
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mero ch' egli potrebbe indurre ad 


esaminare in cotal modo ji. fonda- 
menti del sillogismo, che. vedessero 
che di sessanta e più modi in,cui 
tre . proposizioni possona essere. col- 
locate, non ve n’hanno che quat. 
tordici all’ incirca, onde. si possa 
essere sicuro che. la conclusione è 
giusta, e.su qual fondamento. la 
conclusione è certa in questo pic- 
col numero di sillogismi e non ne- 
gli altri. Ebbe Iddio per gli uomini 
- molto maggiore bontà;, diede loro 
nno spirito capace di ragionare senza 
che abbiano d’uopo d’ apprendere 
le forme .sillogistiche. Non è,. ia 
dico -.: dalle regole del sillogismo 
che lo spirito impara a ragionare. 
Egli ha una facoltà naturale di scor- 
- gere la convenienza o la. disconve- 
nienza delle sue idee, e: può ordi- 
patamente disporle. senza tali inco- 
mode ripetizioni. Io questo non 
dico. per denigrare in alcun modo 
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la fama di Aristotele, che risguar- 
do siccome, uno de’ più ‘grandi uo- 
“mini dell’antichità , che pochi hanno 
pareggiato in estensione, in sotti- 
gliezza, în perspicacità di spiri- 
to, e per la forza del giudizio, e 
che nell’ aver pure inventato questo 
piccolo sistema delle forme dell’ar- 
gomentazione , la cui mercè puossi 
far vedere che la conclusione di un 
sillogismo è giusta, e ben fondata, 
ha reso gran servigio ai saggi con- 
tro quelli che non arrossivano di 
negar tutto, ed io di buon animo 
convengo che tutti i buoni razio- 
cinj. possono essere ridotti a queste 
‘forme sillogistiche. Ma non pertanto 
io credo poter dire con’ verità, e 
con buona pace di’ Aristotele, che 
. tali forme d’ argomentazione non 
sono nè il solo nè il miglior mezzo 
di ragionare per condurré ‘alla co- 
gnizione della verità coloro che de- 
siderano di trovarla, e che bramano 
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. di fare il miglior uso possibile della 
loro ragione per giugnere a tale 
“cognizione. Ed .è ‘evidente’ che Ari- 
stotele stesso riconobbe certe for- 
‘me comncludenti, ed altre no, nou 
già pel mezzo delle ‘forme medesi- 
me', ma per la via originale della 
cognizione , cioè a dire per la con- 
venienza manifesta delle idee. Dite 
ad una signora di campagna che il 
vento è sud-ovest, ed il cielo nu- 
biloso e minacciante pioggia, ella 
comprenderà di leggeri non essere 
prudenza sortire in tal giorno leg- 
germente vestita ,.dopo aver avuta 


la febbre: vede chiara la concate- 


nazione di lutte queste cose, vento 
sud-ovest, nubi, pioggia , umidità, 
prender freddo , ricaduta, e pericolo 
di morte, senza collegarle con una 


catena artificiale ed imbarazzante 


di diversi sillogismi che non ser- 
vono se ndn che a confondere ed 
a inceppare lo spirito, il quale senza 
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tra parte più veloce e. più libero; 
di maniera. che la. probabilità che 
questa persona scorge . facilmente 

nelle cose stesse così nel.:loro ar- 
‘ dine naturale collocate, si sarebbe 
-a suo risguardo affatto perduta, ove 


questo argomento fosse eruditamente. 


trattato e .ridotto alle. forme del 
sillogismo. Imperciocchè. esso. ben 


sovente confonde: la. connessione. 
delle idee; ed io credo che ciascuna 
riconoscerà di leggeri che nelle di-. 


mostrazioni matematiche. la cagni- 
zione che si acquista. per questo 


ordine naturale, più presto. appari-. 


sce e più chiaramente senza'il soc- 
corso d’ alcun sillogismo. 


L’ atto .della facoltà razionale, che. 
si risguàrda siccome il più cousi- 


derevole, è quello d’:inferire;:e lo 
è infatto qualora la conseguenza 
sia ben dedotta. Ma lo spirito è sì 
fortemente portato a irarre conse- 


il loro ‘saccorso va dall'una all'al-. 


—_ 
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guenze, sia. dal violente. desiderio 
che ha di estendere. le sue cogni- 
zioni, 0 da una grande inclinazione 
che: lo trascina a secondare i sen- 
timenti di cui fu già imbevuto, che 
spesse volte affretta di troppo ad 


inferire,, prima d’avere scorta la. 


connessione delle idee che debbono 
insieme legare i due estremi. 

, Inferire altro non è che dedurre 
una proposizione come vera in virtù 
di una proposizione. che per tale 
si è già enunciata, cioè a dire, ve- 
dere o supporre una connessione 
di certe idee intermedie che mo- 
strano la connessione di due idee 
di cui è composta :la proposizione 
inferita. A cagion d’esempio, sup- 
poviamo che si proponga la se- 
guente proposizione; gli uomini sa- 
ranno nell’ altro mondo. puniti, e 


che da questa vogliasi inferirne. 


quest altra, dunque gli uomini pos- 
sono determinare se stessi: la que- 
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stione è di sapere se lo spirito ab- 
bia bene o male fatta. questa iufe- 
renza. Se l’ha fatta trovando idee 
intermedie, e considerando la loro 
connessione nel loro vero ordine, si 
comportò .ragionevolmente , ed ha 
tratta una giusta conseguenza,, Se 
altrimenti ben lungi d'avere , de- 
dotta una conseguenza solida e 
fondata in ragione, ha mostrato 
solo il-suo desiderio che tale fusse 
o per tale si ricevesse. Ma nou è 
il sillogismo che, nell’uno o nel- 
l’altro caso, scopra queste idee, 0 
foccia vedere la loro connessione; 
poichè è d’uopo che lo spirito le 
abbia trovate, e che abbia scorto 
la connessione di ciascuna di esse, 
prima che possa ragionevolmente 
servirsene a formare sillogismi; fuor- 
chè non si dica ogui idea che si 
presenta allo spirito potere benis- 
simo eutrare in un sillogismo , sen- 
za che sia. necessario considerare 
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quale relazione abbia coll’ altre due: 
è ad ogni evento potere servire di 


mezzo termine per provare qualsi- 


voglia conclusione. La qual cosa. 
niuno si avviserà di dire giammai, 
concludendosi che gli estremi con- 
vengono tra loro in virtù ‘della con- 
Yenienza che si scorge - tra un'idea 
intermedia ; ed i dùe estremi, d’ ou- 
de ne segue che ciascun’ FA inter- 
media :debb’essere tale che in tutta 


la catena’ abbia una manifesta con- 


nessione colle due idee ‘tra cui è 
collocata, sénza di ‘che’ la conse: 
gaenza non: può per sua invterposi- 
zione essere dedotta. Perciocchè dove 
un ènello di questa catena si di- 
stacca, e non ha alcun legame col 
rimanente, perde tutta la sua forza; 
nè può più contribuire a dedurre 
o ad inferire checchessia. Così nel- 
Y esempio. proposto ‘qual altra cosa 
mostra la forza , e Conseguentemente 
la giustezza della conseguenza, sg 
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non che l’ aspetto della connessio-. 


ne di tutte, le idee intermedie che 
deducono la. conclusione. o la pro- 


posizione inferita., come, gli uoneini: 


saranno puniti — Dio. colui che. 
punisce — la: punizione giusta —. 


il punito colpevole — avrebbe potuto 
fare altrimenti —. libertà —- potén» : 


za di determinare se medesimo?-In 
forza di questo visibile  concatena- 


nl 


«mento d'idee, così successivamente 


insieme unite, di modo che ciascuna:: 
idea intermedia si accorda da cià- ; 
scun lato colle due idee ‘tra; cui :è:- 
immediatamente locata;, le. idee di. 
uomini e di potenza di determinar 

se stesso, appajonp insieme. unitie:;..; 
cioè a dire; che Ja propasizione;: 
gli uomini possono determinate: se 
medesimi è dedotta od inferita dal- 
l’altra, che saranzio puniti nell'al- . 
tro mondo. Imperciocchè . vedendo 

lo spirito con: questo mezzo: la con-. 


‘nessione «che v ha tra l'idea della 
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punizione degli uomini. nell’ altro 
mondo, e l’idea di Dio. che puni- 


sce. tra Dio che punisce, e la giu- 


stizia della. punizione ; tra la giusti- 


via. della punizione, e la colpa; 
«- tra la..colpa, e la potenza di fare. 


alttimenti; tra la potenza .di fare 
altrimenti; e la libertà; tra la. li- 
bertà., e la potenza di determinare 
se .medesimo ; lo spirito, io dico, 
scorgendo il legame che tutte que- 
ste idee hanno l’una coll’altra , 
vede col mezzo. stesso la connes- 


sione che v' ha tra gli uomini e la 
potenza di determinare se medesimo.. 
. Poisnando ora se la connessione . 
| dggli estremi non si vegga più chiara 


in : questa. .disposizione semplice -e 


naturale, che in ambigue ed intral- 


Ciate ripetizioni di cinque . o sei 
sillogismi.- Mi si. debbe condonare 
il termine intralciato , finchè alcuno 
avendo ridotte queste idee iu tanti 
sillogismi, osi assicurare essere tali 
idee meno intralciate , € più chiara 
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la loro connessione allorchè sono 
così trasposte , ripetute, e conge- 
gnate in tali forme artificiali, che 
non allorchè sono presenti allo spi- 
rito iu quest ordine breve, semplice 
e naturale in cui si sono '‘propo- 
ste; dove ciascuno può vederle, e 
secondo il quale devono essere ve- 
dute prima di poter costituire una 
catena di sillogismi. Dovendo l’or- 
dine naturale delle idee che servono 
a legarne altre, ‘regolare l'ordine 
dei sillogismi, in guisa che debbesi 
vedere la convessione che ciascuna 
idea intermedia ha con quella che 


si unisce insieme , prima di potere 


ragiouevolmenvte usarne a formare 
un sillogismo. E quando tutti que- 
sti silogismi sieno fatti, sì i logici 
come quelli che nol sono, non veg- 
gono meglio dì prima la forza del- 
l’ argomentazione, vale a: dire la 
connessione degli estremi. Imper- 
ciocchè ignorando quelli che logici 
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non sono le vere forme del sillo. 
gismo non che i fondamenti d’ es- 
se, non potrebbero conoscere se 
i -sillogismi siano .o no regolari, 
nei modi e nelle forme che giu- 
stamente conchiudano; e così coa- 
diuvati. non sono dalle forme , 
secondo le quali queste idee si col. 
locano; e d'altronde essendo l’ or- 
dine .naturale in cui lo spirito po- 
trebbe giudicare delle loro rispet- 
tive connessioni, turbato da queste, 
forme sillogistiche, avviene che la 
conseguenza sia. molto più incerta, 
che senza la loro interposizione. Ed 
in quanto agli stessi logici, vedono 
-essi la connessione che ciascun’ idea 
intermedia ha con quelle tra cui è 
posta .( d'onde dipende tutta. la for- 
za della conseguenza ), la vedono, 
io dico, tanto prima: che. dopo il 
sillogismo, oppure non. la vedono. 
assolutamente. Imperocchè un sil- 
logismo in niun modo. contribuisce 
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a mostrare o a ‘convalidare la con- 


nessione di due idee unite imme- 


diatamente insieme ; mostra soltanto 
in forza della connessione che ‘fu 
già tra esse scoperta, come gli 
estremi sieno l’ un P altro legati. Ma 
ove trattisi di sapere qual conines- 
sione un’ idea intermedia abbia’ con 
uno degli estremi? in questo sillo- 
gismo, nissuno lo dimostra, ‘nè può 
mai dimostrarlo. Lo spirito sblo:è 
quello che scorge 0-che' può scor- 
geré queste idee così combinate ;- nè 
riceve assolutamente alcun’soccorso , 
nè alcun: Jume: dalla forma sillo- 
gistica che loro si. danno: La ‘qual 


forma serve: solo a mostrare che 


se Pidea intermedia conviepe* con 
quelle alle quali è immediatanternte 


‘da’ due ‘lati applicata‘, te due'idee 
lontane; o: come dicuio i tagici: gli 
- estremi, : convengono certamente il- 


sieme; e. conseguentemente 1 immié- 


diata “concatenazione ‘che’ «ciuscuira | 
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idea ha con quella alla quale è da 
due parti applicata, da cuì tutta la 
forza ‘del raziocinio dipende , appa- 
« risce' tanto pe che dopo la co- 
‘ slruzione del sillogismo ; oppure que- 
;igli. che forma. il sillogismo ‘non la 
-wedrà. mai: Questa connessione di 
«idee: lion si vede comè dicemmo, 
.sé'non'in grazia della facoltà per- 
‘eettiva. dello spirito la quale le dis- 
‘Copre. insieme unite in una specie 
-di-soprapposizione , e questo allor- 
hè «due idee sono insieme unite in 
ana proposizione, sia che dessa co- 
‘stituisca--0* no la maggiore o la mi- 
more d’un sillogismo.» ©» * » 
‘A che serre adunque sl iloginià i 
Jo. rispondo, essere principalmente 
utile velle scuolé , !în cui non si ha 
«riguardo -a negare «la convenienza 
‘delle idep ohé ‘chiaramente insieme 
. convengono; oppure fuori delle scuo- 
-le; rispetta a colava che sull’ esempio 
«di -quellovonde i ‘dotti ‘non arròssi- 
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scono , appresero del peri ‘senze 
rimordimepto .a_negare la connes-. 
sione delle, idee ,. che eglino mede- 
simì non possono non vedere. Que- 
gli che cerca sinceramente la verità, 
e che altro scopo non si propone 
che. di trovarla, non ha d’uopo 
di forme sillogistiche, per essere 
forzato a riconoscere la conseguen-. 
za, la di cui verità e giustezza 
viemmeglio appariscono ponendo, 
le idee in un ordine semplice. e 
naturale. D’ onde viene che gli. 
uomini non fanno mai sillogismi 
in se stessi, allorchè cercano la, 
verità, od a coloro l' insegnano, 
che sinceramente desiderano di co- 
noscerla ; giacchè prima di poter 
mettere i loro pensieri in forma, 
sillogistica, è mestieri che vedano, 
la connessione che esiste tra l’idea, 
intermedia, e le due altre .-idee tra, 
qui è collocata, ed alle quali è ap- 
plicata, onde far vedere la loro, 
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convénienza ; il che veduto, s° ac- 
corgono se la conseguenza sia buona 
o ‘cattiva, e conseguentemente il 
sillogismo è troppo tardo per ista- 
bilirla, Imperciocchè, per. servirmi 
ancora del proposto esempio, do: 
mando se lo spirito considerando 
l’idea di giustizia, posta come idea 
intermedia tra la punizione degli 
uomini e la colpa di chi è punito, 
(idea che lo spirito non può usare 
come mezzo termine prima d’ averla 
considerata in questo rapporto) do- 
mando se allora non veda la forza, 
e la validità della conseguenza con 
quella ‘chiarezza, come allorchè si 
forma di queste idee up sillogismo ? 
È per far vedere la stessa. cosa in 
an .esempio oltre modo semplice 
e facile a comprendersi, supponia- 
mo chela. parola animal sia l° idea 
intermedia ,, 0 come dicesi nelle 
Scuole, il mezso termine ché lo 
spirito, adopera per dimostrare la 
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connessione d’/iomo e di vivens ; 
domando se lo spirito non veda 
questa concatenazione con quella 
facilità e chiarezza allorchè l’idea 
che lega questi due termini è posta 
tramiezzo, in questa semplice. e_na- 
turale. disposizione ; i ; 
homo - auimal» vivens ,°” 
‘che in quest altra più inbisicnta 
animal — vivens — homo — animal ; 
che è la posizione che si dà a tali 
idee in un sillogismo ,. per far ve- 
dere la connessione che evvi tra 
homo e'vivens, coll’intervento del- 
la voce animal. 
‘’ Si crede addirvero. necessario . il 
sillogismo a coloro che arnano sin- 
ceramente -la verità, ‘per mostrar 
loro i soffismi che sovente si na- 
scondono sotto discorsi fioriti, ca- 
villosi, od intralciati.-Ma în ciò si 
| erra, come facilmente vedremo, se 
ci fiano: a considerare che la ra- 
gione per cui tai sorta di discorsi 
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vaghi e sconnessi, pieni soltanto 
di una vana rettorica. sopraffanno 
talvolta coloro che amano sincera- 
mente la verità, si è che essendo 
ta loro. immaginazione colpita da 
alcune metafore vive e brillanti, 
lasciano di esaminare quali sieno 
le vere idee da cui dipende la can- 
seguenza del discorso; oppure ab-. 
bacinati dallo splendore di tali figu= 
rc, durano fatica ad iscoprire que- 
ste idee. Ma perchè da loro si vegga 
la debolezza di tali raziocinj; non 
è d’ uopo che spogliarli delle idee 
superflue le quali , mescolate e con. 
fase con quelle da cui la cognizione 
dipende, sembrano far DE ne 
“"conriessione dove alcuna non’ ve 
n° lia; od almeno fanno in modo che 
‘ion 8i scopra non esservene , dopo 
‘di che ‘è mestieri collocare nel loro 
Daturale ordine le idee ‘ignude da 
cui la forzA dell’argomentazione di- 
pende; e l6 spirito considerandole 
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in se, stesse in una tele posizione; 
vede tosto. .quale connessione hanno 
tra di esse, e può con tal mezza 
giudicane della nonseguenza, senza 
aver bisogno, deb.;soccorso: d'\alcun 
sillogismo, .;:. di) 4 A p'occel 
Io convengo-che; in;tali :casi sj 
usano. comunemente. i modi e. le 
figure, come se la. scoperta.del+ 
l’incogrenza di tai sorta di discorsi 
fosse onninamente dovuta alla forma 
sillogistica. Io stesso fui di «questo. 
sentimento .sinchè dopo un più se- 
vero esame non .ebbi trovato che 
disponendo. le intermedie .affatto 
ignude uel loro «rdine naturale, 
meglio.si vede l’incoerenza dell’ ar- 
gomentazione.. che per mezzo d’ un 
sillogismo, non solo perchè questo 
primo metodo . espone. immediata= 
mente. allo, spirito ciascun anello 
della catena nel suo vero posto, per 
cui meglio se ne vede la concate- 
nazione, ma anche perchè il sil- 
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logismo non mostra l’ incoerenza si 
non a quelli che perfettameate in- 
tettdono le forme sillogistiche ed 
i fondamenti: su cui sono stabilite, 
nè sono questi uno tra mille; lad- 
dove la naturale disposizione delle 
idee, da cui dipende la conseguenza 
d° un ragionamento, basta a mo- 
strare ad ognuno il diffetto di con- 
nessfone in questo ragionamento , 
e l'assurdità della conseguenza, sia 
essé logico o no, purchè-intenda i 
termini ed abbia la facoltà di scor- 
gere la. convenienza 0 -la diston- 
venienza di queste idee , ‘senza la 
quale facoltà non potrebbe mai ri- 
conoscere-la forza o la debolezza, 
la coerèùuza o l’incoetenza di un 
discorso ‘coll’intervento -0’ senza il 
soceorso - del - sillogismo. 

Così io conobbi cert uno cui tut- 
tochè le regole del sillogismo fossero 
affatto ignote, scorse ‘tosto la de- 
botezza, ed i falsi Taziocinj di un 
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Jungo discorso , artificioso e plausi- 
bile, dal quale altri. addestrati a 
‘tutte le finezze: della Jogica si: la- 
‘8ciarono sUpraffate ; ed io credo 
the ‘a ‘pochi de’ miei lettori. non 
Sarà avvenuto di conoscere persone 
di talè' sorta. Ed infatti, se così nen 
istesse la cosa, le dispute che si 
suscitàno nei consigli della maggior 
arte de’ principi, è gli affari che 
nelle pubbliche assemblee si trat- 
‘tano; eorrerebbero pericolo d' es- 
‘sere mal discussi., potchè quelli che 
‘vi presiedono , € che: d’ ordinario 
‘più ch’altri contribuiscono alle:de- 
cisioni che vi.si prendono, non sono 
sempre ‘ perfettamente ‘istrutti.. nel- 
Parte dr far sillogismi: in forma. 
Che se il sillogismo fosse: il solo, 
od anche il ‘più sicuro. mezzo. di 
scoprire ‘le falsità. di. un discorso 
artificioso, io non credo che* l’er- 
rore e la falsità fossero tanto ac- 
celti a tutto l’ uman genere, ed ai 


130 


principi particolarmente in materie. 


‘che. interessano la. loro corona .e 
‘dignità .,, che .avessero. mai. sempre 
voluto -. trascurare. d'. introdurre: il 
‘sillogismo ‘nelle | discussioni impor- 
stanti, 0 riguardato come. cosa .sì 
‘ridicola il. farne: uso in affari di 
rilievo: prova evidente, a mio av- 
viso ,-che de persone di buon senso 


«@d'uno spirito solido .e  penetran- 


.te:j le quali non avendo onde get- 
tere il tempo nelle dispute, devono 
agire secondo il. risultato delle loro 
. degisioni ; e: pagare ben di.frequente 
i.loro sbagli col prezzo della “loro 
--wita; 0: de. loro. beni, -hanno tro- 
‘vato: non-essere queste forme. sco- 

Jastiche d'un. grande. uso. per .isce- 


prire la. .verità © la falsità d'un 


‘ragionamento , potendo . sì l’ una 
«che : P, altra essere mostrata. senza 
‘avere ad esse ricorso, ed in modo 
‘assai più sensibile a chiunque non 


- 
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ricusasse. di vedere quello che fosse. 
alsuosguardoavidentemente.esposto. 

In secondo luogo. am altra ra-: 
gioue che mi fa:-dubitare che:il sil- 
logismo sia il vero stréomento- della. 
ragione nella ‘scoperta: della verità ,- 
si. è che per uquauto. siasi preteso. 
che i: modi e le :figare: potessero 
essere «di uso: per iscoprire la fal- 
lacia :d’ un ‘argomento: ( il che fu già 
esaminato } trovasi alla. fine. che 
quelle forme scolastiche che si dan+ 
no ai discorsi, nou sono meno sog- 
gette ‘ad ingannare lo spirito, che 
i. più semplici anodi di argomeautare j 
su. di che. me ne richiamo all’esper 
rienza -la-quale fece rai sempre: 
vedere essere questi. metodi artifi»: 
ciali: più pers a sorprendere. ed: 
a confondere:lo spirito che acbistruire. 
lo e. ad -idluminarlo. Dal che avr 
viene .che..coloro:i quali sono :con-. 
vinti e ridotti al. silenzio da questo 
metodo scolastico, sono di rado 
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od anzi:non sono mai, pèrsuasi, e, 
tratti quindi nel partito del vinci-. 
tore. Conoscono- forse che: il loro 
avversario è più destro: nella -dispu- 
ta ;iroa non lasciano d'essere per». 
suasi: della giustizia :della loro pro» 
pria. causa; e tuttochè vinti cedono 
il campo colla stessa opinione di 
prima ; il che non potrebbero fare, 
ove questa foggia di argomentazione 
portasse seco la ‘luce e la convina 
zione, in guisa che facesse agli uo- 
mini vedere dove. trovasi la verità. 
Si è pure riguardato il sillogismo 
siccome più proprio a far olienere 
la vittoria nella disputa, che. ad 
iscoprire od a confermare la ve- 
rità. nelle sincere indagini che se” 
ne possono fare. E s' egli è certo, 
come non se ne può dubitare, che 
si possano involgere ne’ sillogismi , 
fallaci ragionameati , è forza che la 
fallacia possa essere scoperta con 
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alcun altro mezzo che con quello. 
del sillogismo. 
| Ho veduto per esperienza , che 
allorquando non si. riconoscono in 
mna cosa tutti gli usi che cert’uni 
pen attribuirle, esclamano tosto - 
ch'io vorrei che 3 ne trascurasse 
affatto l’uso. Ma onde prevenire 
imputazioni così ingiuste e. prive 
di fondamento, dichiaro di non 
essere d’ avviso clie si tolga alcun | 
mezzo capace . .di giovare all’ intel- 
letto nell’ acquisto della cognizione, 
e se taluni addestrati nelle lonine 
sillogistiche le rinvengono proprie. 
ad ajutare la loro ragione nella sco- 
perta della verità , credo ch’ essi 
debbano usarne. Quello ch'io ebbi 
di mira în ciò che dissi del sillo- 
ismo, fu dî provar ‘loro che non 
Sofrelbero fare di queste forme 
maggior conto di quello che' meriî- | 
lano, né figurarsi. che senza il loro | 
soccorso gli uomini non facciano 
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alcun uso, od. almeno un uso sì 
perfetto delle loro facoltà di ragio- 
nare. Alcuni abbisoguano di occhiali 
per vedere chiaramente ‘e distin- 


tamente gli oggetti ; ma non deb-. 


bono perciò dire costoro, ‘che niuno 
può veder chiaro senza ‘acchiali Si 


giudicherà. a buon diritto di colore: 


che così ne fauno uso, voler essi di 
troppo, avvilive fa. datara in favore 
di un'arte alla quale sono per av- 
ventura ‘tenuti. Allorchè la. ragione 
è ferma e data all’ esercizia,, “nelle 
più prontamente e chiaramente mer- 
cè la sua propria penetrazione; che 
coì mezzo del sHlogismo. Ma se 
l’ uso di questa. specie di occhiali 


ha tanto offuscata la ‘sta «d'uno 


logico di non potere. senza loro 
SOCCOrso ‘vedere le conseguettge. o 
le. inconseguenze d'un ragionamen- 
to, non sono ssì. irragionevole. pùr 
biasimarlo perciocchè se ne serve. 


Ciascuno conosce meglio di un al- 


& 
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tro quello che alla sua vista meglio 
si conviene; ma non debbe però 
egli conchiudere da ciò che tutti 
quelli, che appunto non usano dei 
mezzi ch’ egli trova necessarj, sono 
nelle tenebre. 


S. 5. Z1 sillogismo non è di un grar. 


soccorso nella dimostrazione, me- 
no ancora nelle probabilità. 


Ma qualunque sia l’uso del sil- 


Jogismo in ciò che risguarda la co-. 


guizione, credo di potere con ve- 


rità asserire, essere molto meno. 


utile, od anzi non essere d’alcun uso 
nelle probabilità; poichè dovendo 
l’ assentiimento essere determinato 
nelle cose probabili dalla maggiore 
solidità delle prove dopo d’averle 
debitamente esaminate d’ambi i lati 
in tutte le loro circostanze, nulla 
è meno atto a giovare allo spirito 
in questo esame del sillogismo il 


——__—_——— -———  Ww—rrve0_ n»1——r——y_—__ 


- 145 
quale, munito d’ una sola probabi- 
ità o d'un solo argamento topico, 
si abbandona a se stesso, e sospinge 

uesto argomento a’ suoi ultimi con- 
fini, finchè. non abbia trascinato lo 
spirito fuori della vista della cosa 
in questione; in guisa che forzan- 
dolo , per così dire., per mezzo di 
qualche lontana difficoltà, ivi lo 
tiene fortemente attaccato, e forse 
anche inviluppato in una catena di 
sillogismi, senza lasciargli campo a_ 
considerare da qual parte trovisi 
la maggiore probabilità., dopo che 
tutte furono debitamente esaminate ; 
tanto è luogi dal prestare i mezzi 
atli ad istruirsene, 


6. 6. Egli non serve ad aumentare 
© ke nostre cognizioni ma a travol- 
gere quelle che abbiamo già. 


Si supponga finalmente, se si 
vuole , che il sillogismo sia di qual- 


Locke Tom. VIII. . 9 
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che soccorso per convincere gli 
‘uomini de loro errori ed equivoci, 
‘come si può forse supporre, avve- 
gnachè non abbia per anco, vedulo 
‘alcuno che sia stato costretto ad 
abbandonare le proprie opinioni in 
forza del sillogismo, è per lo ineno 
certo non essere d° alcun uso alla 
nostra ragione in quella parte che 
consiste nel trovar prove e nel 
fare nuove scoperte, la quale se 
non è la più perfetta qualità dello 
spirito, è certamente la più ardua 
‘operazione, e quella che ne e 
maggiore utilità. Le regole del sil- 
logismo nan servono in alcun modo 
a somministrare allo spirito idee 
intermedie che mostrar possano la 
connessione di quelle che sono lon- 
tane. Questo metodo . di ragionare 
non iscopre nuove prove; è sola- 
mente l’arte di ordinare quelle che 
abbiamo già. La quarantesima set- 
tma proposizione del primo libro 
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di Euclide è verissima, ma io non 
credo che ne sia dovuta la scoperta 
ad alcune regole della logica ordi- 
naria. Un uomo prima conosce, e 
poscia è capace di provare in forma 
sillogistica; di maniera che il sil- 
logismo segue la cognizione, ed 
allora non se m'ha che pochissi- 
mo o niun bisogno. Ma il’ fondo 
delle cognizioni principalmente s’ ac- 
cresce, e l’arti e le scienze utili 
si perfezionano colla scoperta delle 
idee che mostrano la connessione 
di quelle che sono lontane. Il sil- 
logismo non è tutt'al più che l’arte 
di far valere disputando la poca 
cognizione che abbiamo, senza nulla 
aggiugoervi; in guisa che colui che 
adoperasse in cotal modo la sua 
ragione non ne farebbe miglior uso di 
quello che avendo cavato alcune 
verghe di ferro dalle viscere della 
terra, ne facesse formare tante spa- 
de, delle quali armasse poscia i 
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suoi servi, perchè si battessero e 
si uecidessero l’ un l’ altro. Se il 
Re di Spagna avesse così impiegato 
il ferro che aveva nel suo regno , 
e le braccia del suo popolo, non 
avrebbe potuto trarre dalla terra 
che picciolissima quantità di quei 
tesori che erano da sì lunga mano 
nascosti nelle miniere dell’ America. 
Parimente io sono mosso a credere 
che chiunque consumerà tutta la 
forza della sua ragione nel porre 
argomenti in. forma, non penetrerà 
più addentro che tanto în quel fondo 
di cognizione che rimane . ancora 
nascosto ne’ segreti ripostiglj della 
natura, e verso cui m' immagino 
che .il puro buon senso, nella sua 
naturale semplicità, sia molto più 
proprio ad aprirci un cammino 
per ampliare quindi la sfera delle 
umane. cognizioni, di quello che 
sia quella riduzione del ragiona- 
. mento ai modi ed alle forme di 
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cui si dettano - nelle scuole regole 
sì precise. 


$ S 
. {® 
é 


Nondimeno io m’' immagino po= 
tersi trovare vie di giovare alla ra- 
gione in questa*parte, che è d’ un 
uso così grande; e quello che mì 
anima a dirlo , è il giudizioso Ho- 
oker, che così parla nel suo libro 
intitolato , /a Politica Ecclesiastica, 
lib. 1. S. 6. « Se si potessero for- 
» nire i veri mezzi del sapere e 
» dell’arte di ragionare, (poichè 
» non temerò di dire che in questo 
» secolo, . che si reputa illuminato, 
» nom sì conoscono gran fatti, e 
» che in generale non se ne assume 
» soverchia cura) vi sarebbe senza 
»- dubbio quasi tanta differenza ri- 
». spetto alla fermezza del giudizio 
»' tra gli uomini che ne facessero 
» uso e quello ch' essi sono di 
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‘» presente, come tra questi e gli 
» imbecilli. » Io non pretendo di 
aver trovato o scoperto alcuno di 
questi veri mezzi dell’ arte, di cui 
parla questo grand’ uomo dotato di 
un ingegno sì perspicace; ma è 
chiaro che il sillogismo e la logica 
conosciuti tanto in quel tempo quan- 
to al presente, non potevano essere 
nel novero di quelli che aveva nello. 
spirito. Ma per me basta, se in un 
‘ ragionamento che forse alcun poco 
si discosta dal cammino battuto non 
tolto da alcuno e rispetto a me del 
tutto nuovo, io porgo occasione ad 
altri di applicarsi.a nuove scoperte, 
ed a cercare in se medesimi questi 
veri soccorsi dell’arte, che io temo 
non potranno mai rinvenire quelli 
1 quali servilmente si sottomeltano 
alle altrui decisioni, imperocchè le 
vie d'altri calcate servono soltanto. 
a quella specie di bestiame, come 
li chiama Orazio, i di cui pensieri 
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non tendono che all’ imitazione; 
non dove si deve andare ma dove 
si va, non quo eundum est, sed. 
quo itur. Ma io oso dire esservi in 
questo secolo taluni dotati di una 
tal forza di giudizio e di sì grande 
estensione di spirito, che potreb- 
bero .additare pel progresso delle 
cognizioni nuove strade , non ancora 
scoperte, se volessero rivolgere a 
ciò i loro pensieri. 


$. 8. Noi ragioniamo 
su cose particolari. 


Dopo di aver parlato del sillo- 
gismo in generale .e de’ suoi usi nel 


discorso e per la perfezione delle . 


nostre cognizioni, non .sarà fuort 
di proposito prima di abbandonare 
questa materia di far conoscere un 
manifesto errore che si commette 
nelle regole del sillogismo; ed è 
che niuno ragionamento sillogistico 
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può essete giusto e concludente. se 
non racchiude almeno una \propo- 
sizione generale; come. sè non pos- 
siamo ragionare ed avere. diverse 
cognizioni di cuse particolari:. dove 


in sostanza sl troverà dopo qual- 


che esame essere soltanto le cose 
particolari l'oggetto immediato di 
tutti i nostri discorsi e di tutte 
le nostre cognizioni. Il ragionamento 
e la cognizione di ciascun uomo 
s' aggirano sulie idee esistenti nel 
suo spirito, ognuna delle quali ha 
effettivamente ‘una esistenza parli- 
colare ; ed altre cose non divengono 
l’ oggetto delle mostre cogoizioni e 
dei nostri ragionamenti -se non in 
quanto: sono conformi a tali idee 
particolari: che abbiamo nello’ spi- 
rito; di modo che la pereezione 
della convenienza o disconwenienza 
delle nostre idee particolari è il 
fondo ed il totale d’ ogni nostra 
cognizione. L’universalità è a suo ri- 
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guardo un accidente .e consiste solo 
nell’ essere le idee particolari che 
ne formano il soggetto tali, che 
più di ‘una cosa particolare può es- 
sere loro conforme ed essere da 
esse rapresentata. Ma la percezione 
della convenienza o disconvenienza 
di due idee, e conseguentemente la 
nostra cognizione, è egualmente 
chiara e certa sia che l’una di esse 
od ambedue sieno capaci di rap- 
presentare più d' un essere reale o 
no, o che niuna d'esse lo sia. 
Un’ altra cosa io voglio prendermi 
la libertà di proporre prima di por 
fine a questo articolo sul sillogismo 
cioè, se non si avrebbe motivo di 
esaminare, se la forma che si dà pre- 
sentemente al sillogismo sia tale qua- 
le dovrebbe essere ragionevolmente. 
Imperciocchè essendo il termine me. 
dio destinato ad unire gli estremi, 
cioè l’idea intermedia , per far ve- 


dere col mezzo suo la convenienza 
) * 
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o disconvenienza delle due idee in 
questione, la posizione del termine 
medio non sarebbe ella più natu- 
rale e non ne mostrerebbe meglio la 
convenienza o disconvenienza de- 
gli estremi, ove fosse posto tra 
mezzo ? La qual cosa potrebbe farsi 
facilmente trasportando le proposi. 
zioni in modo che il termine medio 
fosse l’ attributo del primo ed il 
soggetto del secondo, come iu que- 
sti due esempj: 


‘33 Omnis homo est animal, A 
3) Omnis animal est vivens, 
31 Ergo omnis homo est vivens. 


3g Omne corpus est extensum et solidum, 
>> Nullum extensum et solidum est pura 

extensio 4 
»» Ergo corpus non est pura extensio. 


Non è necessario che io annvj il 
‘ mio lettore con esempj di sillogismi 
la dì cui conclusione sia particolare. 


I 159 
La ragione stessa autorizza del pari. 
una tale forma rispetto a questi 
sillogismi, come rispetto a quelli 
la dì cui conclusione è generale. 


S. 9. Perchè in certi casi la ragione 
cì vien meno. 


Per dire ora qualche cosa intorno 
all’ estensione della nostra ragione , 
come che penetri negli abissi del 
mare e della terra, s'innalzi sino 
alle stelle, e ci conduca negli im- 
mensi spazj di questo prodigioso 
edificio che chiamasi universo, as- 
sai manca tuttavia ch’ essa pur 
comprenda l’ estensione reale degli 
enti corporei; e moltissime ‘sono le 
occasioni in cui ci vien meno.. 

i ! E° è. ba 
Perchè ci mancano le idee. 


Ed in primo-luogo essa assolu- 
tamente ci manca là dove ci. man; 
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cano le idee; non si estende più 
oltre di tali idee, nè lo potrebbe. 
Imperciò dove non abbiamo idee , 
il nostro raziocinio si arresta e ci 
troviamo agli. estremi. Che se tal- 
volta ragioniamo intorno .ai  voca- 
boli niuu’ idea significanti, i nostri 
raziocinj si aggirano unicamente in- 
torno a questi suoni e non ad al- 
cun’ altra ‘cosa. 


I o 
S. 10. Perchè le nostre idee sonò 
oscure ed imperfette. 


In secondoluogo la nostra ragione 
è sovente confusa e traviata a motivo 
dell’ oscurità, della confusione, o 
della imperfezione delle .idee sulle 
quali si esercita; ed allora ci tro- 
viamo avvolti in contradizioni e dif- 
ficoltà insormontabili. Così non aven- 
do noi idee perfette della più pic- 
cola estensione della materia, nè 
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dell’ infinità, la nostra ragione vien 
meno sul soggetto della divisibilità 
della materia, laddove avendo idec 
perfette chiare e distinte del nu- 
mero, essa non incontra nei numeri 
di queste difficoltà insuperabili, e 
non incorre .su tale riguardo in al- 
cuna contradizione. Così le idee che 
abbiamo delle operazioni del nostro 
spirito, e del cominciamento del 
moto o del pensiero, e del modo 
con cui lo spirito in noi li produ- 
ce, essendo, io dico, imperfette 
tali idee ;. ed essendolo ancor più 
quelle che ci formiamo dell’ opera- 
zione di Dio, ci pongone in grandi 
difficoltà sugli agenti creati, dotati 
di libertà, dalle quali la nostra ra- 
gione non può disciogliersi. » 


I : 
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6. 11. Perchè ci mancano 
i le idee intermedie. 
In terzo luogo la nostra ragione 
soventi volte vien meno, perchè non 
iscorge le idee che potrebbero ser- 
vire a mostcarle una convenienza 


o disconvenienza certa o probabile 


di due altre idee, ed in tal punte 


‘le facoltà di cert' uni prevalgono di- 


molto su quelle di alcuni altri. Fin’ a 
tanto che l’algebra, questo grande 
stromento e questa -prova insigne 


della penetrazione dell’ uomo, non. 
fu scoperta, gli uomini presi da me- 


raviglia riguardavano molte dimo- 
strazioni degli antichi matematici, 
e potevano appena non credere che 


la scoperta di alcune di queste prove 


non fosse superiore alle umane forze. 


N 
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$. 12. Perchè siamo imbevuti 
di falsi principj. 


Iù quarto luogo fondando lo spi- 
‘ rito su falsi princip], trovasi spes-. 
so avviluppato in assurdità e diffi. 
«coltà insormontabili, in ispiacevoli 
angustie, edin pure contraddizioni, 
senza sapere come distrigarsene. Nel 
qual caso è inutile implorare la ra- 
gione, purchè non sia per iscoprire 
la falsità e scuotere il giogo di 
tali principj; ed anzi che dilucidare 
le difficoltà nelle quali incorre chi 
s' appoggia su cattivi fondamenti, 
la ragione sempre più lo avviluppa 
e lo confonde. N 
V. | 
6. 13. A cagione de’ termini dubbj 
ed incerti. 


In quinto luogo, siccome le idee. 
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oscure ed imperfette confondono 
soventi volte. la ragione, accade 
spesso che nei discorsi e nei ra- 
ziocinj, la ragione è avviluppata ed 
oppressa da vocaboli equivoci e 
da segni dubbj ed incerti, quando 
non sì usi la massima attenzione. 
Ma se cadiamo in questi due errori , 
è nostra colpa e non della. ragione. 
Con tutto ciò le conseguenze non 
ne sono meno comuni; e dapper- 
tutto si veggono gli imbarazzi o 
gli errori che producono nello spi- 
rito degli uomini. 


$. 14. Il più alto grado della no- 
stra cegnizione è l’ intuizione, 
senza raziocinio. | 


Tra le idee che abbiamo. nello 
spirito ve n’hanno di quelle che 
| possono essere immediatamente pa- 
ragonate per se medesime l’ una col- 
l’altra; e rispetto a tali idee, lo 
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spirito. è capace di scorgere se con- 
vengono 0 disconvengono, con quel- 
la chiarezza colla quale. vede che 


le ha in se stesso. Così lo spirito 


scorge .con tanta chiarezza che 


l'arco d'un circolo è più piccolo 


di tutto il circolo, come scorge l’idea 
stessa d’ un circolo; ragione per cui 
io chixmo questa una cognizione 
intuitiva, come ho già detto : cogni- 
zione certa in salvo d’ogni dub- 
bio, che non ha bisogno. d' alcuna 
prova, nè può riceverne alcuna, 
essendo questo il più alto punto di 
tutta l’umana certezza. Nel che con- 
siste l’ evidenza di tutte quelle mas- 
sime sulle: quali niuno muove dub- 
bio., in guisa che non solo ciascuno 
presta loro il suo consenso, ma le 
mNcohosce vere come prima’ sono 
proposte al suo. intelletto. Per isco- 
prire ed abbracciare queste verità, 
non è necessario fare alcun uso della 
facoltà di ragionare , nè vi ha d’ uopo 
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alcun ragionamento, essendo ‘esse 
conosciute nel massimo grado di 
evidenza: grado tale che io sono in- 
dotto a credere ( se è permesso av- 
“venturar congetture intorno a cose 
sconosciute ) quale godono di pre- 
sente gli angeli, ce di cui gli 
‘ spiriti degli uomini giusti, giunti 
alla perfezione, godranno nello sta- 
to avvenire su migliaja di cose, le 
quali ora sfuggono affatto al nostro 
intelletto, e di cui la nostra tanto 
limitata ragione, avendo. scoperto 
alcuni deboli raggi, tutto il resto 
per noi rimansi sepolto nelle tenebre. 


S. 15. 7 secondo grado è la dimo- 
strazione per via di raziocinio. — 


Ma benchè si vegga a quando a 
quando alcun barlume di questa 
pura luce, qualche scintilla di que- 
, sta splendida conoscenza, tuttavia 

la maggior parte delle nostre idee 
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sono di tal natura che non saprem- 
ino discernere la loro convenienza 


o disconvenienza paragonandole im-. 


inediatamente. insieme. E circa. tali 
idee, abbiamo d’uopo del razioci- 
nio, e siamo obbligati a fare le 
nostre scoperte per mezzo . del di- 
scorso .e delle deduzioni. Ora que- 


ste idee sono di due sorta, ch’ io. 
mi faccio ad esporre ancora una. 


volta. al. mio ‘lettore. 


Vi sono: primieramente le idee. 


di cai si può scoprire la conve- 


nienza © .disconvenienuza mercè. 


l'intervento d’ altre idee che con 


esse. si paragonano , avvegnachè 
non sì possa vederla unendo insie-. 


me queste prime idee. Ed in tal 
caso, allorchè la convenienza o 
disconvenienza delle idee interme- 
die con quelle alle quali vogliamo 
paragonarle, chiara a moi si mo- 


stra, ne nasce una. dimostrazione. 


la quale trae seco una vera cogni- 
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zione, ma che sebbene certa, non 
è però sì facile ad acquistarsi, pè 
sì chiara come la cognizione intui- 
tiva; poichè in questa non v' ha 
che una sola intuizione pura e sem- 
plice, intorno” alla quale non si 
saprebbe prendere errore, nè avere 
la minima apparenza di dubbio, 
emergendone a primo tratto la we- 
rità nella sua ultima perfezione. Egli . 
è vero che l’intuizione trovasi del 
ari nella dimostrazione, ma non 
ad un tratto; perciocchè è forza 
ritenere nella propria memoria l’in- 
tuizione della convenienza che l’i- 
dea intermedia ha con quella alla 
‘ quale l’ abbiamo in prima parago- 
nata, allorchè veniamo a parago- 
narla coll’idea seguente; e quanto 
inaggior numero d'idee intermedie 
sono in éna dimostrazione, tanto 
maggior pericolo. si corre d’ ingan- 
narsi, essendo d’uopo notare e. ve- 
dere in una cognizione di sem- 
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plice veduta ciascuna convenienza 
o disconvenienza delle idee che en- 
trano nella dimostrazione, in cia- 
scun grado della: deduzione, e for- 
mare nella meinoria tale concate- 
mazione precisamente qual’ è, sic- 
chè lo spirito debba essere sicuro 
che iniuna parte di quello .che è 
necessario per formare la deduzione, 
fu ommessa o trascurata. La qual 
cosa rende alcune dimostrazioni 
lunghe, intralciate, e troppo diffi- 
cili per coloro che bastante forza 
‘ed estensione di spirito non hanno 
per iscorgere distintamente, ed esat- 
tamente e ordinatamente ritenere 
tante particolarità. Quelli pure che 
capaci sono di svolgere entro di se 
queste specie di complicati ragio- 
mamenti, sono talvolta astretti a 
riandarle più d’una volta prima di 
poter giugnere ad una cognizione 
certa. Ma del rimanente, allorchè 
lo spirito ritiene chiaramente. e 
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con una conoscenza ‘di semplice 

veduta la rimembranza della con- 
venienza d’un’ idea con un'altra , 
e di questa con una terza, e di 
questa terza con una quarta ‘ecc. ,. 
allora la convenienza della. prima 
e della quarta è una dimostrazione, 
è produce una cognizione certa, che 
può chiamarsi cognizione ragionata , 
siccome l’ altra è una cognizione 
intuitiva. | 


S. 16. Onde supplire agli angusti 
limiti della ragione , non ci rima- 
ne che ‘il giudizio fondato su pro- 

.. babili raziocin;. i 


Vi sono, in secondo luogo, altre 
idee di cui non si può giudicare se 
convengano o disconvengano, se 
non coll’ interposizione di altre idee 
che non hanno convenienza certa 
colle estreme, ma solo una conve- 
nienza ordinaria © verosimile ; su 
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tali idee si esercita il giudizio, 
che è quell’acconsentimento dello 


spirito per cui si suppone che 


certe idee converigano tra esse pa- 


ragonandole con tai sorta di mezzi 


probabili. Avvegnachè questo non 
s'innalzi giammai fino alla cogni- 
zione, nè fermi l’infimo grado di’ 
essa, pure queste idee intermedie 
legano talvolta sì intimamente gli 
estremi, e la probabilità è sì chiara 
e forte, che ne segue l’ assentimento 
con quella chiarezza, colla quale la 
cognizione segue la dimostrazione. 
L’ eccellenza e l’uso del .giudizio 
consiste nell’ osservare esattamente 
la forza e l’importanza di ciascuna 
probabilità, e nel farne una giusta 
estimazione : e poscia dopo averle, 


per. così dire, tutte esattamente 


sommate, nel determinarsi dalla. 
parte da cui la bilancia prepondera. 
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$ 4a Intuizione, dimostrazione 

| giudizio. 

| La cognizione intuitiva è la per- | 
cezione : della: convenienza: o dis- 
convenienza certa di due idee pa- 
ragonate immediatamente insieme. 

La cognizione ragionata è la per- 
cezione della convenienza o discon- | 
venienza certa di due idee, coll’ in- 
tervento di una o più altre idee. 

Il giudizio è il pensiero o la sup» 
posizione che due idee convengano 
o disconvengano per l’ ‘intervento 
d’ una o più idee, di cui lo spirito 
non vede la ‘convenienza o la dis- 
convenienza: certa con quelle due 
idee, ma ‘che ha osservato essere 
frequente ed ordinaria. “RE E 
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S. 18. Conseguenze dedotte dalle 

parole, e conseguenze dedotte dal- 
le idee. 3 | 


Come che una gran parte delle 
funzioni della ragione., e:quello che 
ne forma il soggetto ordinario, sia: 
di dedurre una proposizione da 
uo’ altra., o di trarre conseguenze. 
da parole, non di meno. il princi- 
pale atto. del raziocinio consiste nel: 
trovare la, conyenienza. 0: discon- 
venienza di due idee coll’ interpo-. 
sizione d’ una terza, come si trova; 
per mezzo di un auna, che la me- 
desima lunghezza conviene a due 
case, che non si potrebbero unire 
insieme. per misurarne l’ eguaglian- 
za mediante: un: soprappenimente. I. 
vocaboli hanno; le. foro .conseguenze 
in quanto, song segni, di tali. o tali 
idee.; e le cose canvangeno 0 dis- 
convengona secondo:quello che. sona. 
realmente; ma.non possiamo. sco- 
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, che ne abbiamo. 
S. 19. Quattro sorta di argomenti. 


Prima di por termine a questa 
materia non sarà inutile fare alcune 


‘ riflessioni su quattro” sorta di ar- 


gomenti di cui gli uomini sogliono 
servirsi ragionando con altri, onde 


trascinarli ne’ loro proprj sentimén- 


ti, od almeno per impor loro un 
certo rispetto che li rattenga dal 
‘contraddire. 


i primo, ad VEERegn gni 


Il primo è quello di sdilauata. le 
opinioni delle persone le quali at- 
teso il loro spirito, il loro sapere, 
l’ eminenza del loro grado , il loro 
potere, od alcun’ altra ‘ragione, 
hanno ilustrato il loro ‘nome e 


stabilito la loro fama sulla comune 


é 


prirlo se non per mezzo: delle idee. 
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stima con certa specie di sli 
Allorchè gli uomini sono promossi 
a qualche digoità, credesi che dis- 
convenga contraddirli, e che si of- 
fenda.la modestia ponendo in que- 
stione l’ autorità loro.. Quando al- 
cuno non si arrenda tosto a deci- 
sioni 'd’ autori approvati, che gli 
altri sommessamente ed ossequiosi 
abbracciano, lo sì taccia da uomo 
borioso ; e sì risguarda come effetto 
di una grande temerità, ‘che un 
uomo osì stabilire un sentimento 
particolare. e sostenerlo contro: il 
torrente dell’ antichità, o metterlo 
in opposizione con quello di qual- 
che sapiente dottore 0 di qualche 
. celebre scrittore. Laonde quegli che 
«può appoggiare le sue opinioni sopra 
tale autorità ,.. si arroga il diritto 
della vittoria, ed è pronto a tac- 
ciare .d'imprudenza chiunque oserà 
farsegli incontro, Questo, a mio 
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avviso j può chiamarsi un argomento 
ad verecundiam. 


$. 20. (Il secondo, ad ignorantiam. 


- Un secondo mezzo, di cui si val- 
"gono gli uomini per portare e 
forzare, per così dire, gli altri. ad 
assoggettare il loro giudizio alle de- 
cisioni da essi medesimi pronuncia- 
te circa l'opinione di cui si-dispula, 
è di esigere dal loro avversario di 
ammettere la prova addotta, o di 

allegirne una migliore. Il che io 

‘chiamo uf srgo:nenio adi, ignorantiana. 


$ 21, Il terzo y ad diaz 


Un terzo mezzo, si è di pressare 
un uomo colle conseguenze che de- 
rivano da’ suoi proprj principj, 0 
da quello ch'egli medesimo accorda. 

questo un argomento già cono- 


. 
has 
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sciuto sotto il nome di argomento 
ad hominem. . Pose Si 


. $. 22. Il quarto, ad judiciam. 


H quarto consiste nel servirsi di 
rove tratte da alcuna fonte del- 
a cognizione ‘o della -probabilità. 
Questo lo chiamo argomento ad ju- 
dicium ; è trà. tutti i quattro è il 
solo che Accompagnato sia «da una 
vera istruzione, e che ci promuova 
nel camino della cognizione. Poi- 
chè I dal non voler contraddire. 
ad un'uomo per rispetto, 0 per 
alcun’ altrà considerazione fuorchè 
quella della convinzione, non ne 
segue che la sua opinione sia ragio- 
nevole. HI. Non è già che altri sia 
sul buon cammino, o ché io debba 
entrare nello stesso cammino, per 
non conoscerne id alcuno migliore. 
IH. Dall’ avermi alguno fatio vedere 
che tai si debbe torto, non ne 

10° 
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i, ch’egli medesimo abbia ra- 
gione. Io posso essere , modesto ,..e 
per questo motivo non osì Ooppormi 
all’ opinione altrui. Posso essere 
ignorante, e. non essere capace di 
produrne una migliore. Posso essere 
nell’ errore , ‘ed altri può render- 
mene avvertito. Tutto questo - può 
per. avventura dispormi a ‘ricevere 
Ja verità , ima in nulla contribuisce 
a darmene la cognizione, questo. 
deve provenire dalle prove, dagli 
argomenti, e da una luce .che nasca 
dalla natura delle cose medesime, 
e non dalla mia timidezza, dalla 
mia ignoranza e da’ miei errori, 


S. 23. Che cosa sia secondo la ra- 
|... gione, superiore alla: ragione, o 
ad essa coutrario. LÀ 


‘ Da quello che fu detto intorno 
alla ragione, possiamo essere . in 


istato di formare qualche conget- 
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tura su questa distinzione delle Cose ; 
in quanto che sono secondo la ra. 
gione , superiori alla medesima, © 
ad essa. contrarie. . | | 
. «XL Per quelle secondo la ragione, 
20 intendo le proposizioni di cui 
possiamo scoprire la verità, esami- 
‘naodo e seguendo le idee che dalla 
sensazione e dalla riflessione ci 
provengono , e che troviamo ve- 
te o probabili per via di naturali 


deduzioni, 

JI. Io chiamo superiori alla ra- 
gione: le proposizioni di cui mon 
vediamo ‘che la verità o la - proba- 
bilità .possa essere dedotta da questi 
principj col soccorso della ragione, 
“IL. Finalmente: le. proposizioni 
contrarie alla. ragione sono quelle 
che non-possono stare: o convenire 
colle nostre idee chiare e distinte. 
Così l’ esistenza di Dio è secondo. 
la. ragione, l’ esistenza -di più ‘Dei 
è contraria. alla ragione; e-la ri-. 


176 - 


surrezione de’ trapassati è superiofe 


alla ragione. Di più, siccome questi 
vocaboli, superiore alla. ragione pos- 
sono essere presi in an doppio sen- 
so, cioè per. quello che è fuori 
della sfera della ‘probabilità o della 
certezza , io tredo che talvolta anche 
si dica in questo lato senso, essere 
una cosa contraria alla ragione. 
° $. 24. La ‘ragione e la fede 
non sono due cose opposte. 


- Il vocabolo ragione è eziandio 
usato ‘altrimenti, per cui è opposto 
alla fede: e benchè sia questo un 
modo di parlare assai improprio in 
se stesso; pure è tanto autorizzato 
dall’ uso, che sarebbe. follia volersi 
opporre, o rimediare a questo in- 
conveniente. Gredo. solo non essere 
fuor di luogo il notare che comunque 
la fede alla ragione si. opponga, 
dessa- non è altro che un fermo as 


| . sn ad i 177 
sentimento’ di spirito ; il quale as- 
sentimento essendo regolato come 
essere deve, non può essere dato 
ad alcuma cosa se non sopra valide 

ragioni, e ‘conseguentemente non 
potrebb' essere opposto alla ragione. 
Quegli che crede senza aver ragione 
di credere; può essere invaghito 
delle sue proprie fantasie, ma non 
è vero ch'egli cerchi la verità uello 
spirito come deve cercarla, nè che 
renda legittima obbedienza al suo 
signore il quale vorrebbe che fa- 
cesse uso delle facoltà di discernere 
gli oggetti, delle quali lo ha ar- 
ricchito per preservarlo dagli ingan- 
ni e dagli errori. Chi in tal mode 
non le usa per quanto è a lui dato, 
può ben vedere talvolta la verità, 
non è sul buon cammino che per 
caso; ed io non $0 se tale ventura 
varrà ad iscusare l'irregolarità di 
sua condotta. Quello ch'è certo 
almeno si è ch’ei debb' essere col- 
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pevole di tutti i traviamenti a cui 
st espone; laddove colui che fa 
uso del lume e delle facoltà di cui 
Dio lo ha dotato, e che si applica 
daddovero alla scoperta della ve- 
rità con quei mezzi e con quel- 
l’ attitudine che gli sono concessi, 
può avere la soddisfazione, adem- 
piendo' al suo dovere come di eatura 
ragionevole, che sebbene non. gli 
riesca di trovare la verità, la sua 
ricerca non lascierà di essere ri- 
compensata. Perocchè quegli dirige 
rettamente il suo ‘assentimento e 
debitamente lo presta, quando iu 
qualunque caso, o su qualunque 
materia , crede o ricusa di ‘credere 
Leèondo: che la sua ragione gli ac- 
consente. Chi altrimenti adopera, 
pecca contro i suoi proprj lumi, 
ed abusa delle sue facoltà che non 
gli furono date per altro fine, se 
non che per cercare: e seguire la 
più chiara evidenza , e la più grande 
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probabilità. Ma. essendo la tagione 
e la fede poste in opposizione da 
certunî , entriamo a considerarle 
sotto questo rapporto nel seguen- 
te capo. 
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di | CAPO: i vit 
"e dedi fia e. della” vagione:,o 
‘e a: lore Ri ‘diztiati. 0. o 
i o. à Gia: 

des gi & SEC R di. 2A 
6. 1. È necessario conoscere i diputi 
della fede ‘e delia ‘ragiona: è 
S dat Sip da ro ‘12 
Atbionno & fin qui: mostraio;15:"Che 
siamo necbssariamente nellignorait 
za’, e chei:cò mamcanogiibasortinod 
cognizioni , “dove..iciimaocham:> te 
ideé, 2: Che siamò sell'ignoramezi) 
e privi di cognizione ragionata; ord 
ci manchino le prove.-3. Che la co. 
gnizione © generale: e sla.ocerierza A 
mancano, dove non ‘abhiamotidee 
specifiche , Chiare e. distinte. 4. :Fi- 
nalmente, che la probabilità ci 
manca : per. ‘dirigere il nostro: 'assen- 
timento in materie inicui rion abbia. 
mo nè cognizione. da noimedesimi; 
nè testimonianza dalla parte deeti 
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altri uomini, sopra cui la nostra 
ragione possa fondarsi. 

Da queste quattro cose presup- 
poste , sì possono, a mio parere, 
stabilire i confini ‘che esistono tra 
la fede e la ragione: cognizione 
il cui difetto fu certamente causa 
di grandi dispute, e forse di melti 
errori, se pure nol sia stato anche 
di grandi disordini. Poichè ‘prima 
d’ aver determinato. fin dove siamo 
scortati dalla ragione e dalla fede , 
invano noi disputererno , e ci stu- 
dieremo invano di convincerci l’ un 
l’altro intorno a materie di: RaEra 


$ 2. . Che cosa, siano la fede è la 
ragione , in quanto sono l’ una 


| dall’ altra distinte. 


Jo trovo che in ciascuna setta .si 
usa volontieri della ragione, in quan- 
to se ne può trarre alcun: vantag- 
gio; e che, ove essa manchi ad 
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alcuno, di qualunque settà egli sia, 
sclama’ tosto : è:un articolo» di fede, 
superiore salia vagrone.. Ma ‘io non 
vedo come: possano, argomentare 
contro. persona d'altro: partito , 0 
convincere. us: altigoirista. che. si 
vale dello stesso difetto, senza por 
‘hmità precisi trala fede” e.laf ra- 


gione, che: dovrèbb' essere -il primo 


punto stabilito.ia:tatte le ‘questioni 
in cui la fede ha qualche parte. 

-. Coùsiderande:adunque-la ragione 
domenidilia fade: distinta , io le-sup- 
pongo essere la ‘scoperta. "della cer 
tezza -0' della.:probahilità delle pre- 
‘posizioni ‘o. verità che -lo spirito 
viene a conoscere: per: mezzo’ dinde- 
.duzioni tratte dalle idee ché acqui- 
‘sta coll’ uso. delle sue facoltà natu- 
rab,ccioè a dire per. dh sensazione 
‘0 da riflessione; < ©. - 

iLa fede . d’ altronde:. è Possenti: 
amento” che si dà: ad ‘ogni proposi 
‘xidne “monrCosò fondata. -6U: ‘deduzioni 


pt 
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della ragione, ma. sull autorità di 
‘colui cheslev:proposé ; come; -deri- 
vanti da Dio--per qualche vstraordi. 
naria comunicazione ; ilequal modo. 
di. scoprire ‘aglà ‘tomini: qualclre ve- 
ritàt:chiamdasicrivelazione.: > 00 > 
A To ia a 
8.3) Nisshna nuova idea semplice 
«può \bcgatstare lo. spirito: per:iuna 
i rivelazione tradizionale. è 

sia SIE Go COeioni 
a \Primieramente cio: dico \adunque 
‘che piva uomo-ispiràto da Dio: può:, 
-per rikdlazione ‘comunicare agli: al- 
-oric worainiiulonna:nuova::idea : sen- 
oplica; che dapprima non : avessero 
-perivia.di: sensazione: 0‘: di rifles- . 
sip» imperviocchè:, per qualunque 
impressione: possa imurediatameate 
aicaseresdalla mano: di Dio ,.se.que- 
sta rivelazione è composta -dirnuo ve 
ideezsenplicio; non può sessereiin- 
tirodottà nelto spirito .. din. ‘atteo 
ono Leoni parole: deb alcun altro 


\ 


i 
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segno; giacchè le parole non: pro- 
ducono altre idee su di noi per 
loro immediata operazione , fuorchè 
quelle ‘ide’ loro suoni naturali: e se 
| eceitano ‘e risvegliano nel. nostro 
spirito le idee-che innanzi vi furono 
e non altre, si-è in forza‘ dell uso 
che abbiamo contratto :di adoperarle 
come segni. Imperciocchè parole 
vedute: o intese non richiamano nel 
nostro spirito che le idee .di cui 
sogliamo prenderle per segni, nè. 
potrebbe introdurvi alcun’ idea sem- 
plice perfettamente. :nuova, ed' in 
prima sconosciuta. Lo stesso dicasi 
‘ di ogni ‘altro segno, che non può 
darci a conoscere ’tose di cui non 
abbiamo mai avuta alcun’idea.. > 
Così, per quante cose fossero 
state.«scoperte a S.Paolo allorchè. 
fu rapito fino al terzo cielo, per 
quanle nuove idee avesse il suo 
spirito ricevute, tutta la descrizione 
— possa fare di questo :luogo agli. 
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altri nomini,-è: ché sono. cose: che 
l'occhio nou: ha:-mai «vedute, :che 
l'orecchio non.-.bac udilez:nn$ -che 
sono mai. entratennel mor: dell’ uo» 
ma..E supposta che :lldio :facésse 
conoscere sopranaturalnignte ad-:un 
uoma séna: specie «di. creatura oche 
abita per esempio;;cia:: Giove: oi 

ia Saturno. forsitoi di: sei sensi 
( niuno::petendo: .negare.;i ‘ch@;mnion 
vi possaga: essere itbali» creature i-inu 
| questi pianeti;), edsimprimesse: ‘meb 
di lui spirito»le idesboha:(sa%0 im 
trodotte nello::spirito:di:suegli abi; 
tanti di Giove 0 .idi(Saturno speri, 
| questo sesto. senso ,: costui nòa:pori: 
trebbe far nasoere perivia di parole: 
nello spirito ,:degli. altri. uomini.des 
idee prodotte da questo sesto(:8en- 

s@, più :di quello. che posrebhesal:. 
cano , di. noi, eol:suomo di. ccerti; 
vocaboli ,..introdurre 1° idea «d'iuim 
colore.nello spirito di: un uomo, 
che perfetti avendo gli. altri quattro» 





“n 


186. | 
S@HSÌ ;. ii sempre stato rivé 
di: quello. della. ‘sep flo ‘privò 
mente;.nei,non. possiamo che-dalle 
nostre facoltà naturali ricevere le 
nostre idee, semplici. che. sono il: 
fandamento, e : la.. sola < mat ria di 
tutte: le..nastre azigni.. e «di ogni 
nostra: eegnizione; nè: .passiamo as- 
soletamegte zicevemne alcuna mercè -: 
di. una -rivelazione, tradizionale, , se 
oso-servirmi.di questo. termine. Dico 
una rivelazione; tradizionale per di- 
stinguerla da. una. Ttivelazione pri- 
ginale;; per la quale.intendo. la pri-o 
ana, imprassione .;che .è, fatta imme- - 
diatamente: dalla, mano, di Dio. sullo 
spirito: dell’. momo, impressione cui 
‘ner: possiamo, fissare. aleun limite ; ; 
‘intendendo, per. l'altra. quelle ini- 
“pressioni proposte ad. altri per mezzo 
dt: parole, e. per le, ‘gedinarie. “vie. 
| he; abbiamo di comunicarci. .vicen-- 
-devolmente Je. nostre. congezioni. i 
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S. 4. La rivelazione tradizionale può 
farci conoscere proposizioni che si 
‘ possono conoscere col mezzo della: 
| ragione ,ma non con part certezza. 


Io dico, secondariamente, che 
quelle verità le quali possiamo sco- 
prire colla ragione , possono esserci 
comunicate da una rivelazione. tra- 
dizionale. Così Iddio potrebbe aver 
comunicato agli uomini, per mezzo 
di una tale rivelazione, la cogni- 
zione della verità d’una proposi- 
zione. d’ Euclide, come giungono 
eli uomini stessi ad iscoprirla col- 
” uso naturale delle loro facoltà. Ma 
in ‘simili. cose la rivelazione non 
è gran fatti necessaria, nè di un 
-grande uso; avendoci Iddio sommi- 
nistrati mezzi naturali e più sicu- 
ri, onde giugnere a questa co- 
‘goizione. Poichè ogni verità che 
veniamo chiaramente ad isooprire 
mercè la cognizione e contempla- 


» delle nostre proptie idee” sarà 
sempre più..certa rispetto. a noi, 
‘che..ngn. quelle ,. che. ci :verranno. 
inseguage da ‘rivelazione: tradiziona- 
le ; non potendo.la, cognizione no- 
stra, che questa: rivelazione, sia ema; 
‘nata da. Dio ,. essere; Gosì ..certa 
come. la cagnizione;che Jn poi pro- 
duce;]a: percezione chiara e distinta 
. che. abbiamo;.della gonvenienza a 
disconvenienza’ delle nostre proprie 
idee. Per.espmpio,,.,50 dosse stato 
rivelato:da alcuni, secoli sche i tre 
angoli, di un, triangolo sano: eguali 
| a ;due, reWij;.,;}0- potrei prestare il. 

mio: consepso alla, verità. di questa 
proposizione «sulla fede. della. tradi 
zione che assicura, essere. stata Fi» 
| velata, ma. nop arriverebbe mai. in 
me,ad un sì; alto grado di certezza. 
come la., cognizione; medesima ‘che 
ne.avrei; paragonando €. misurando 
le mie proprie. idee, di .due angoli 
| detti, ed #fre angoli di un triangolo. 
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« Non è altrimenti rispetto ad ui 
fatto che si può tonoscere per mezzo 
dei. sensr: pela storia ‘del diluvio 
ci. © comanieata da scritti che trag- 
gono: ta :loré-‘origine ‘dalla - rivela- 
zione, ‘tuttavia: credo “non esservi 
alcumo che ne abbia und cognizione 
così: cérta‘e “chiara: come Noè che 
lo video tome l'avrebbe egli stesso 
se fosse. ‘in’’Quiel ‘tempo vissuto e lo 
avesse veduto. Imperciocchè la - sua, 
dertezzà ‘che questa storia sia scritta | 
in-uh libro tttribuito'a' Mosè autore 
ispitato5 fi6n è *inaggiore di quella 
che ‘nè ha/per tnetzo de! suoì sensi, 
ehi -Bua) cetterza' di ‘ essere ‘stato 
Mosè l’autore di questo “libro non 
è isì &tamdé;-come se avesse veduto 
Mosè ‘hell’ dtto : chie ‘lo striveva, e 
conseghentementà fa sua: cettezza ‘li 
essere: tuesta storia: utta Tivelazione 
e: sempre ‘imîbore della: cet tezzà Vic) 
gli gg dai sensi.” ar. 


Paga 
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S..5. La: rivelazione non. può essere 
« giceesta contro «une. chiura ‘evi- 
“denza -della aragione: ii Et 


Pi ag di, ge pe Siro o RA 
: Gosì. rispetto :a quelle proposi» 
sioni. la. di. cui certezza. è fondata 
‘sulla \perceaione:: chiara. della» cons 
venienza. 0 diseonvenienza: delle mo- 
stre idee. che: conossiammy 6: per 
una: intuizione. immediata ) Come 
‘nelle proposizioni per» ;se stesse ievi» 
denti “0n-melle .:idedorioat evidenti 

| dellacragione; cere: nelte.dimbostra- 
zioni, i}:soocovse della rivelazione 
nonè neegssatiao per: ‘ottenere: «i 
nostro: assentimento 76 per: iatro+ 
durre:queste proposizioni: bel nostro 
spirito»; ‘potendo.i mezzi: ordina] 
darcui ci ‘proviene: la. cognizione 
stabilirvele ; o \awerle.già stabilite, 
La qualcosa! dà maggior certezza 
che. forse: ver: possiamo di:che:che 
sià», eccetto quando Dio ceilo rileva 
immediatamente ; ed. in questo. me» 
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desimo -caso la nostra sicurezza ha 
| potrebbe ‘essere. maggiore ‘della ‘co- 
noscenza che abbiano di essere una 
rivelazione emanata da Dio. Ma io 
| nen credo-‘penò che con-questo ti- 

| tolo si possaselimtare od abbattere 
una: cognizione évidente.; ed: obbli» 
gere «ragionevolmeote-alcano ‘a ri- 
cevere per: vero: quanto | è” diretta» 
mente contrario ad una:cosa:che si 
mostra ‘al: suo -imtelletto: con una 
perfetta evidenza» Imperocchè non 
potendo per quanto” grande sia 1° e- 
videnza: di cui ‘possono vessere -ca+ 
paci le. facoltà:-per -le-quali ricevia- 
mo sì fatte rivelazioni ;-saperare la 
certezza della: nestra cognizione in» 
tuitiva , se-pure possa:giangere ‘ad 
eguagliarla , ‘rie segue che:noi- non 
possiamo giamniai ritenere vera una 
cosa quando sia: diretta mente! ton- 
traria ‘alla nostra cognizione: chiara 
e distinta: Percliè: l'evidenza .che 
abbiamo; primieramente: di. nen'in- 


gaanarci attribuendo una tal cosa ‘a 
Ding: ses-secomiariamente:.di com- 
prenderne ib vera sensor, man1può 
Inai essere sìgranide quanto! levi» 
denzandella «nostra «preprià «ocagni» 
zione-intuitiva;, pero omni” scorgiamo 
essere impossibile -clie due-idee: dì 
cui}intvitivamente cvediamo la; diss 
| convenienza, debbono riguardarsi; 
ad.ammettersi  come‘aventi itra esse 
‘ama perfetta. convemienza.i..Cionses 
guentemente:vaessunas psoposs21008 
può- essere; gicavuba percuna scomoda» 
zione.:divàna: > pd: ottenere }) rasbemp 
timentei slo ate rad:sognin rivelazione 
emanata-da: Dio , quando sia i0ominav 
diterizzatate .soppoataocallair nostra 
cognizione chianaediintuitiva , pel 
Ghè questa. sarebbe novesciareoraì 
principjo!ed d:: fondamenti. d'ogni 
cagnizione::e d':ogai:assentimentos 
ia,nguisa «ghe sarebbe nel monita 
distrutta ogni differenza. tra la ve» 
rità e la falsità, ogoi misura -di cre« 


‘193 
«libile er.di; ‘incredibile, ‘se peabos: 
zioni dubbie:dovessero: prevalere.a. 
prqposizionè per ‘se.stesse: evidenti, 
e quello che» né: certamente-cono- 
sulamb dovesse. cedere iilvbuogo ‘a 
ciò intorno. cui siamo: forse neh 
Ii ervoresi aduoque-inutile it: rac 
comaridare:scome : ‘articoli: di. :: fede 
proposizioni ceontratie. ialta. perce». 
atene: dhiavavehe abbiamo .delluscon» 
venieinza..o :disconvenmieuza di ‘alcone 
noetre-idee; elleno worn potrebbero 
riportare .soite: questo titolo-0 sotto 
‘qualunque valtrio oil: mostro: assenti: 
mento; neo: potinde.ly fede cone 
venceoci »di chiouna. eda: contraria 
slllzmostra scogirizione. Poichè iséb- 
bene. la :fedb.isia ‘fondata sulla sesti: 
monianza di Dio:;-che:mva può 
‘mentite ,iesidaliquale italei4o>itàle 
| altra» proposizione ci vie irelata:; 
ulttuvia nen pottemo avere fuiatcer- 
tezza» maggiore? che! sia ‘vetarmente 
una: rivelazione divinaidi quella che 
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abbiamo della verità ‘della’ nostra: 


propria cognizione, dipendendo ogni 
forza della certezza dalla cognizione 
che Dio abbia rivelata : questa :pro- 
posizione ; di modo. che. nel casa 
in cui si suppone la proposizione 
rivelata. contraria. alla. nostra . cor 
gnizione od alla mostra: :ragione; 
sarà sempre esposta all’ obbiezione 
‘di non potere noi concepire, come 
una cosa procedente da Dio , questo 
benefico autore del nostro essere, 
e ricevuta. per vera debba rovesciare 
tutti .i principj e. tutti 1 fondamenti 
della cognizione che ci ha. dati, 
rendere inutili tutte le : nostre. .fa- 
coltà , distruggere .assolutamente la 
parte più eccellente della sua opes 
ra, voglio dire il nostre intelletto; 
e ridurre l’ uomo .in uno. stato 11 
cui ‘avrà minori lumi ‘e. meezi. di; 
regolarsi delle bestie:che periscone; 
. Imperocchè .se lo spirito. di «un-uo: 


mo non è capace di: avere..un' evis. 
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° deuzacpiù chiatà, nè forse sì dix 
ra:; ché una ‘cosa sia--di rivelazione 
divina:rdì quella che :ha dei prin- 
cipjdella sua propria:ragione, non 
può :con:aleun fondamento :rinun- 
ciare salla:‘ piena evidenza: della sua 
propria::ragione:, per dar luogo ad 
una: »proposizione ,-Ja rivelazione , 
delta «quale ‘non è accompagnata da 
una::maggiore: evidenza di questi. 


principj. la La oa ; 

catia tend aldo Si a © È 
Bi 6 Meno ancora: la rivelazione - 
iiuocceros0 tradizionale «iv | ©... 
. ibi Gi da #08 sigg e E va 


Simo. questo: ‘punto un uomo ‘ha: 
diritto “di:fatv uso della sua ragione»; 
ediè temuto: ad: ‘ascoltarla’, ‘anche: 
rispetto.ad una rivelazione.;originale: 
ed immediata, che «si-suppone:fatta? 
a-lui medesimo. ::Ma inquanto a: 

coloro: ché non vantano: un'imime=: 
diata’ rivelazione, e dai quali si. 
esige che sommessi ricevano alcune: 
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‘verità ‘ad alti? uomini rivelate , che” 
sono lero ‘comunicate da scritti clré 
la ‘tradiziohiè' fece ‘passare delle lor:6” 
.mani, ‘0/da’paréle ‘pronuticiate’ du” 
alcun altro 5 mnòlto- più ‘làmito ‘ad 
usare della’“ragione’; "ed <essa sola’ 
può obbligarci a'ficevere tài”softà’ 
di verità. Posciachè non’ essendo‘ 
«materia ‘di fede” fuorchè inb'divinit' 
rivelazione: e bol ultra; la' fede,’ 
prendendo questo tòcabolo nèl ‘séusò” 
di quanto ‘comunemente’ chimasi. 
fede divina, niuna Telazione ha'cdin 
alcun’ altra proposiziotie” fhorchè 
con quelle che ‘ si suppongono di-’ 


. ri 1° x Spb e we teli hi ,} I i 
vinamente rivelate. Di manierà clie' 
ssi ital 


rigion non veggo come ‘ééloro ‘i 
quali opinano essere la sola rivela. 
sione -l’ unico oggetto “della ‘fedé*, 
possano dire , -essere «materia di. 
fede enon di ragione , il'eredere 
che tale proposizione ‘ché :pùò ‘ti'0- 
‘varsi nel tale; ‘o-tale altro libro';, 
sia d’ ispirazione divina, ‘a’ ‘nieno” 
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che. non, sappiano per rivelazione 
che. Gguesta. proposizione, ,9. tutte 
quelle, che sona. in,.questo libro E 
sjana state compuigate per. una. ispir, 
razione, ( ivina. Senza. una, tale ri-. 
relazione, gredere,.:0 . non credere, 

e questa «proposizione vi o questo 

ro Sla up autorità divina, nou 

i mai, essere materia di fede, 
pnl de Ha ragione, tal che. ngn. pos- 

«preglarvi | il mio consenso,. se 
non ‘coll uso della mia ragione , 


che n non, può. mai da me esigere a 


Dio 


posmi in istato , di ‘credere. quello 
che, l le ‘è ‘contrario , essendo alla 
mia, ragione impossibile di ‘indupre 
mai lo spirito a dare.il suo assen- 
timento a giò che essa stessa trova, 
Iagienerele | cima: 

er “conseguenza , in n tutte le cose. 
in chi riceviamo una chiara evi-, 
den za «dal e ‘nostrè proprie idee, e, 
dai ‘pi incipj di cognizione di coi 
ho È tto. popola a ragione. è. il, 


x 
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i giudice competente; e :quan- 
tunque:la rivelazione accordandosi 
con essa possa confermare le sue 
decisioni, non saprebbe tuttavia in 


tali ‘casì, invalidare i suoi. decreti; 


e dovunque abbiamo una decisione 
chiara ed. evidente della ragione, 
mon possiam essere costretti a ri- 
nuociarvi onde ‘abbracciare l’ opi- 
nipne contraria, sotto pretesto -che 
sia materia di fede; non ‘potendo 
la fede avere alcuna autorità contro 
le decisioni chiare ed espresse della 
ragione. 


S. 7. Le cose che sono superiori 
alla ragione. 


Ma in terzo luogo essendovi molte 
cose su cui non abbiamo -che no- 
zioni imperfettissime, od assoluta- 
mente non ne abbiamo, ed altre 
essendovene -di cui non possiamo 
conoscere. l’ esistenza passata., .pre- 
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sente ‘o futura coll uso ‘naturale 
delfe nostre? facoltà ; ‘essendo, io 
dicò ,'tali' cosè superiori : a ‘quanto 
le nostre facoltà possono scoprire , 
ed ‘alla ‘ragione, “eono materie pro- 
prie ‘di ‘fede’ allorchè vengono-ri- 
veliite:'Così, ‘che ‘una parte: di an- 
geli '3jansi‘ribellati. contro Dio; e 
clie per ‘tal‘motivo ‘sieno stati pri- 
vati della felicità del loro stato pri- 
mitivo'e'clie i morti risusciteran- 
no' è vivrifhino ancora, queste ed 
altre Simili cose ‘essendo superiori 
a ciò che la, ragione. può scoprire; 
sQuo, puramente materie di fede 
colte ‘tuali la ragione ha nulla a 
Vedere direttamente. eli 


8. 8° O ‘non contrarie alla ragione, 
Ove * Viano rivelate , sono materie 

i ‘Ma stante ‘che Iddio, accordan- 
doci if'lume della ragione, non si. 
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è tolta per ciò la libertà di datci'; 
come ei lo giudica a proposito’, il 
soccorso - della: rivelazione’ intorno’ 
a ‘materie in.cui- le ‘nostre facoltà 
naturali sono atte a determinarci 
per «via di ragioni probabili; in'taf 
caso , adlorchè piicque a Dio di 
fornirci questo mezzo straotdinario, 
la ‘rivelazione dehbe ‘prevafere'‘ alle 
congetture: probabili ‘teli ragione. 
Perocchè ‘ino essendo’ ld ‘spirito’ 
certo della: ‘vetità di quellò che'‘evie 
dentemente non ‘cotivste / ma, la: 
sciandosi' seto attrarté dalla probu- 
bitità che: wi sceopre: “è “ienàto a 
prestare ilsuo. assentimento #d'uha 
| testimonianza the fa dérivare” da' co- 
lui clie non può ingannare nè essere. 
ingannato: ‘Giò: non ‘pet'tanto ,'’spètà 
ta. maitisempre’silà ‘ragione’*il giu- 
dicare se veramente sia ufia' rivé- 
lazione, e quale il significato delle 
parole nelle quali è proposta. Egli 


° 


è vero che se una cosa contraria 
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ai principj evidenti della. ragione, 
ed alla cognizione manifesta che lo 
spirito ‘ha delle sue proprie idee 
chiare e distinte, è tenuta-una ri- 
velazione, è forza allora ascoltare 
su tal punto la ragione come su 
una materia di cui ha diritto giu- 
dicare; non potendo ua uomo mai 
conoscere .sì di certo, che una 
proposizione contraria ai principj 
chiari ed evidenti delle sue co- 
gaizioni naturali, sia rivelata, o 
che bene intenda i vocaboli nei 
quali gli è proposta, come conosce 
che la proposizione contraria è vera; 
e- conseguentemente è tenuto a con- 
siderare, ed esaminare questa pro- 
posizione .siccome materia che ris- 
guarda la ragione, e non a rice- 
verla senza esame siccome un .arti- 


colo di fede. . sa eli è 
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S..g. Fa d’ uopo ascoltare la rive 
-- lazione ‘in materie în cui la ri- 
‘gione non saprebbe giudicare‘, 0 
di cui-non può dare che giudizj. 
probabili, 0 ci viso cine 
i n ee ite 0 agi ie OT 
. Primamente:. adurique- sgni' pro» 
posizione rivelata, della:cui:werità 
lo spirito mon saprebbe: giedicare 
colle facoltà: d ‘nozioni :raturali;> è 
pura ‘materia di fede € superlate 
alla. ragione, so s'fstu SUS uivo 1 
Secondariamente ,-:tutte’ “fa ipro? 
posizioni intorno ‘alle quali» 
rito può.determigarsi., col isqccotte 
delle: sue: facoltà naturali; pierowia 
di deduzioni: tratte dalle iev:! ché 
ha maturalmente acquistate; “0012 
petono: alla ragione; Îma.con ‘questa 
differenza ; chie rispetto’ a iquelle“su 
cui lo spirito non cha ‘chec'undesià 
- denza incesta:, non» essendo Yserg 
suaso ‘della loro verità-checsui! fon 
damenti: probabili; quali nbn vstano! 


f 
x 
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che il contrario non: possa: ‘essere 
vero, senza che lesa ne: rimanga 
d’ evidenza cesta delle sue proprie 
‘cognizioni, e senza distruggere i 
principj di ogni raziocinio; rispetto, 
io dico, a queste proposizioni pro- 
babili, wa rivelazionerevidente deve 
determinare il nostro assentimento 
ed. anche contro la probabilità. Im- 
perciocchè , quando 1 principj della 
ragione mon abbiano mostrato: al-- 
l’ evidenza essere uma proposizione 
‘certamente vera e :falsa; in. tal caso 
una rivelazione manifesta, come: un 
altro priseipio . di ‘verità, ‘ed on 
altro fondamento d’ assentimento , 
ha. luogo a: delernrinare il nostro 
spirito ; ;e «così la proposizione ap+ 
poggiata alla rivelazione diviene ma» 
teria di -fede = superiore - alla -ra- 
gione. Poickè non potendo. la 1a» 
gione in questo particolare articolo» 
innalzarsi. sopra la probabilità :;< la 
fede cha. determinato lo.spirito::dove: 


r_P—  _  g,ssiicgiériMMHHMl5--—«-oN”Fr =». ; 
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‘venne meno la. ragione, avendo la, 
rivelazione manifestato-da qual parte 
trovisi la verità, (000.0 Gu 


i dani gt pla Re 
. 10. Fa d' uopo...ascoltar la ra- 
gione in materie .in cui..può for- 

. nire una cognizione certa. .. 


o : rata fest, “il. ito 

Sin quisi estende Î' impero. della 
fede, e ciò senza cedere o. contra- 
riare in alcun modo la ragione, la 
quale anzi che offesa e tarbata , è 
assistita e perfezionata .da nuove 
scoperte della; verità emanata. dal. 
l’ eterna sorgente .di ogni cagnizione. 
Tutto. quello .che Iddio ha rivelato. 
è certamente vero, nè. se De .po- 
trebbe aver dubbio; ed è questo il 
proprio oggetto della fede.. Ma ,., per 
sapere se il punto mn questione sia 
o no una. rivelazione, è’ mestiere 
che la ragione. ne; giudichi, dessa 
che nen può. maì permettere allo 
spirito: ‘di. escludere .una maggiore , 


i: € 
= 
dio - e Sa iis * va 


® | . do 

evidenza per: abbracoiarné uba nf 
,nere, fiè ‘di dichiararsi! per la pro 
babilità contro la cognitione’ e ‘la 
certezza. Non può esservi evidenza , 
chè tna rivelazione *totoseiuta per 
tradizione ‘pfovenpa “da Dio hei ter- 
mini ne':quali moi tà -riteviaino’ e 
nel senso in cui l’ibtendiamo, che 
sia ‘rado -èhiara- e «certi quanto 
quella: dèi: ‘priticipj' della ragione! 
Laondé ‘bîtuù cosà cotitraria ; 6-inL 
tompatibîle *céi- giudizi della ‘raò 
giotte:, =per'! seo stesiî' èhisti: “ed 
evidenti:;>nèn: ha diritto d'essere 
ractomiktidata': 0 ‘riceruta? sitcomé 
màterit di’ fede ;: dacoi'sia affatto 
esclusa la ràgione. Tutto "ciò ch’ é 
divina rivelazione deve‘ prevalere 
sulle Snòstre- opinioni’, . sui: nostri 
pregiudizj- dl ‘interessi i ed ha: die 
fitto'*di esigere dallo! spirito: ur 
perfetto ‘Assentimento; Ma'-una tale 

‘| somniissiorie © della ‘nostra ‘ tagione 
! alla fede non ‘iscorivolge i *limiti 

Locke Tom. VIII 12 
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della cognizione, ‘nè scuote le fon- 
damenta della ragione, ma ci lascia 
libero campo di adòpetare le nostre 
facoltà all’ uso percento ci furouo date. 


S. 11. Se inoni si stabili:cono con- 
"fin ni tra la fede e laragione, mon 
vi ha cosa sì fanntica o. strava- 
garite in materia di religione ( che 


esser possa confutata;' 


- Se non si ha cura di distinguere. 
le differenti giurisdizioni ‘della fede 
e della ragione per mezzo di questi 
confini, la ragione non avrà "#$50- 
lutamente luogo i in materia di re- 
ligione, nè si avrà alcun diritto di 
biasimare le opinioni e: le strava- 
ganti cerimonie ‘che. st ‘osservano 
neHla maggior parte delle religioni 
della terra; potendosi, & parer mio, 
attribuire in gran parte a siffatto 
nso, di attenersi alla fede in oppe- 
sizione alla ragione. ; quella: Assur 
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dità di cni Ja maggior -parte delle 
religieni che dividono l’uman ge- 
nere, sono ripiene. Essendo stati 
una volta gli uomini imbevuti di 
quest opinione che non devono 
consultare’ -la ragione nelle cose 
‘risguardanti la religione, come che 
apertamente contrarie al senso co- 
— mune ed ai principj d’ogni loro cogni- 
‘zione, hannossciolto il freno alle loro 
fantasie, all’inclinazione che hanno 
naturalmente verso la superslizione , 
per: ‘cui furono traseinati in così 
‘strane -opinioni ed ju pratiche sì 
stravaganti in fatto. di religione, 
che un uomo ragionevole non può 
se non -‘esser sorpreso della loro 
follia, e riguardare queste opinioni; 
e pratiche siccome cose sì lontane 
dall'essere accette a Dio , quest Ente 
supremo ch'è la medesima ‘saggezza, 
che- non può non crederè che esse 
sembrino ridicole -e ‘ spiacevoli ad 
ogni uomo di uno spirito. e, d'un . 
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cuore ben composta. -Di modo che 
in sostanza la religione clte -dovreb- 
be sopra ogni altra cosa distinguerci 
dalle bestie, e contribuire più par- 
ticolarmente ad elevarci come creatu- 
re ‘ribionevali cal disopra-de’ bruti, 
è la cosa. in -cheé“gli uomini sem- 
brano sovente più irragionevoli ed 
insensati delle bestie medesime. Cre- 
di quia impossibile est , io lo credo 
perche è impossibile , è una massima 
che può ‘adottarsi da un uomo dab- 
bene ' per. un - trasporto. di' zelo: ma 
sarebbe questa una pessinta «regola 
per determinare gli vontini nella 
scelta delle loro opinioni ‘e della 
doro religione; si Gin Le 


se a e ved sj 
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x CAPO. XI, pg 
STR SE dda SR le 
ce ue. ia Dell entusiasmo. . 
© F GIRO, pesa n 
ogtrali eee ng i 
S..1. Quanto sia necessario amare 
“a cnsno lavverità. < 


Ei fa ad indagare da 
senno la. verità, debbe innanzi :a 
tutto concepire per essa amore ,. non 
potendo colui che non lama pren- 
dersi gran fatto pensiero per acqui- 
starla, .nè molto dolersi ove non 
gli avvenga di trovarla. Non v' ha 
nella repubblica delle lettere, :chi 
non faccia. aperta professione . di 
amatore della verità, nè vi ha crea- 
tura ragionevole che non si arre-. 
chi a male di non esser tenuto nel- 
I’ animo altrui come ad essa incli- 
nato. Ma con tutto ciò si può dire 
di certo pochissimi essere quelli 
che amino la. verità per amore della 
12* 
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‘medesima, tra coloro pure che. si 
danno a; credere di essere di. questo 
numero. Sulla qual cosa io credo 
che un uomo abbia una prova in- 
fallibile di conoscere se apna sinee- 
ramente la verità, quando. riceve 
con maggiore. certezza una . propo- 
sizione, che  non;lo- permettand le 
prove. su cui è. fondata: Chianque 
‘oltrepassa questa. misura, non: ab. 
braccia la verità per amore:.di essa; 
nè perchè ami la. verità. .in seustes: 
sa, ma per qualche altre fine: indi» 
retto. Imperciocchè -consistendo:t’em 
videnza. di uma proposisione vera: 
(eccetto quelle evidenti per ae stes 
se) unicamente nelle prove :che:se; 
ne hanno, è chiaro che il presterle. 
alcuni gradi di assentimento mag-. 
.giori dei gradi di questa -evidenzay; 
è attribuibile ad.alcun’altra passione. 


e non all'amore della verità. Ber-.. 


chè è tanto impossibile che l’ amore 
della verità porti. il. mio. -assenti- 


n 


21ì 
mento ad un più alto grado dell’ e- 
videnza che io ho-della verità di 
una: tale proposizione ;, - quanto è 
impossibile ‘che 1 amore della verità 
‘ faccia prestare il mio consenso ad 
una proposizione in considerazione 
dì una: evidenza che non mi fa ve- 
. dere: ’essere. vera questa proposizio- 
ne; il ‘che è ‘infatti abbracciare, 
questa‘ proposizione ‘siccome una 
verità, essendo possibile o probabile 
che essa ‘non sia vera. In ‘ogni ve- 
rità, la quale non si stabilisce nel 
nostro spirito pel lume irresistibile 
d'una evidenza immediata o per la 
forza di vina' dimostrazione, gli ar- 
gourenti -che inducano a prestarvi 
il suo assentimento, sono rispetto 
a moi i mallevadori ed il pegno 
della sua probabilità, e non pos- 
siamo riceverla sé non per quanto 
questi argomenti la fanno ‘vedere 
al nostro intelletto ; di maniera che 
qualunque autorità noi ‘diamo ad 
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una proposizione, superiore. a quella 
chevriceve dai prinsipj e dalle prove 
su: cui ;-è.«appoggiata:, .se ‘ne. deve 
attribuire la veagione all’ inclinazione 
che ‘ne’ trascina da.quélla. parte; @ 
si.è:.derogate ;di altrettanto: all’ a- 
more.-della - verità, s}a::quale -non 
potendo ricevere. alcuna evidenza 
. dalle nostre ‘passioni: non ne deve 
ricevere. neppure» alcuna -tinta. - .: 
GE 4 peo i 


S. 2. D'onde deriva l’ inclinazione 


che :hanna-gli: uomini d' imporre 
agli altri le loro opinioni. 
ni lr O RA de 
«: na: conseguensarcostante di que- 
sta-cattiva disposizione di animo, è 
quelta d’sattribuirsi: l’ autorità di 
prescrivere aghi. altri le; nostre . pro- 
prie: opirioni, Imperciocchè . come 
otrà. avvenire che colui il quale 
più ipo alla propria credenza 
non cerchi d’impotre alla credenza 
altrai:? Chi può:-ragionevolmente 
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aspettarsi: che ‘un. uonio : asi \argo- 
menti «e prove conviricenti - pressa 
altri uomini, se il suo intelletto:non 
è abituatoad usarne per. se istessp, 
se violenta le sue proprie. facoltà , 
se tirannéggia il suo spirito; ed: usur= 
pa una: prerogativa. alla ‘verità: do- 
vuta;-che è:d''esigere:ì’ assentiniento 
dello spirito: peri.sua sola autorità, 
cioè adire a proporzione dell''eyis 
denza che la verità trae seco. 


at I <j toc4 gh dt «SR LR 3A 
IRE ga 1: } . . 7 ° ) ES 
+ 60180 Za forcardell* entusiasmo. 
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Prenderò ora a considerare un 
terzo forrlamento:d'assentimentoi, al 
Qualuitalunio vaffiggono » l' autorità: 
stessa coin alla -fede:‘od alla ragio- 
né';%e «sula: quale :con:.tanta:fiducia 
sì appoggiano; intendo:dire dell’ene 
tusiasmo che, lasciando: a parte la 
ragione ) vorrebbe: stabilire la rive» 


lazione ‘senza di essa, ina che a 


vero dire distrugge.la ragione e la 


, 
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rivelazione insieme , e sostituisce 
loro vane fantasie, inyentate .dal- 
l'uomo stesso, e che prende per 
una solida base di credenza e di 

condotta. Un ai 
S. 4. Cosa sia lu ragione ; 

- e la rivelazione. 

de sa, Li Pa 
La ragione è una riyelazione na- 
turae per cui l’ autore d' ogni lu- 
ce, la sorgente eterna d’ ogni, cogni- 
zione, comunica agli. uomini quella 
verità che le loro facoltà naturali 
sono atte ad acquistare, E la rive- 
lazione è la ragione. naturale, .ac-. 
cresciuta da nuove Scoperte emanate 
lnmediatamente da Dio se .di cui 
la ragione stabilisce ]a verità perla 
testimonianza e per Je prove che im- 
piega per dimostrare. che proyen- 
gono effettivamente da Dio; sicchè 
quegli il quale proscrive la. ragione 
per dar luogo alla rivelazione, spe- 


i 
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gne queste due faci ad un tempo , 
e fa lo stesso come se volesse mer- 
suadere ad un uomo di cavavs si gli 
occhi per meglio riceverz col mez- 
zo d’un teloscopio la luce lontana 
d’ una stella che non poteva vedere 
coi proprj ‘otchi. 


$ d. Fonte dell’ entusiasmo. 


Mi ‘trovando gli uomini  éssere 
una immediata rivelazione un mezzo 
più facile per istabilire le loro opi- 
nioni e’ per regolare la loro con- 
dotta' dî i Quello. d’ un retto ragiona- 
re, fatica penosa, increscevole e non 
sempre seguita da un felice succes» 
so, non è ‘d’uopo maravigliarsi se 
essi ‘abbiano facilmente preteso di 
avere rivelazioni, e si siano persuasi 
in se stessi di essere sotto la dire- 
zione particolare del- cielo relativa 
mente alte loro-azioni ed opinioni , 


f specialmente rispetto a quelle che 
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non possono giustificare coi principj 
della ragione, e cogli ordinarj mezzi 
con chi si perviene alta cognizione. 
Così vediamo che ia tutti i secoli 
gli uomi ia cui. la: neelanconia 
fu. mista alla divozione, e la. buoni 
opinione di -se medesimi ha. fatto 
loro presumere di avere una. più 
stretta famigliarità con -Dio-e di :go< 
dere a più larga mane i suoi favori 
degli altri uomini, si-st@wo sovente 
 lusingati di avere un. commercio 
immediato colla divinità e frequenti 
comunicazioni con lo-spirito divino. 
E non potendosi negare che Dio 
possa illuminare l’ intelletto con un 
raggio che immediatamente derivi 
da questa sorgente di luce, s' im- 
maginano essere quanto ha promesso 
.di fare, il che stabilito chi può 
arrogarsi maggior diritto di aspirare 
ad un tal vantaggio del suo popolo 
particolare, scelto dalla sua ‘mano 
e sommesso a’ suoi ordini ? 
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: S. 6. Cosa sia l’entusiasmo. . 


«:Preoccupati in. tal modo .i. loro 
spiriti , quelunque frivola opitione 
fortemente; si. stabilisca nella. loro 
fantasia, è un lume che proviene 
da Dio, e che è nello stesso tempo 
d’ un:antorità divina; ed a qualun- 
que strazaganle. azione. si sentano 
spinti da: una {forte inclinazione , 
concludone: essere. una vocazione 
ed una: direziene del cielo che sono 
obbligati a .seguire. È questo un 
ordine supremo, nè potrebbero male 
apporsi. eseguendolo. __ . . . — 
c CR a e a i sua 
$ 7 

. Parmi che questo debba propria- 
mente ‘intendersi per. entusiasmo , 
il. quale senza-essere: fondato , sulla 
ragione .0. sulla rivelazione divina, 
Ina procedendo dall’ immaginazione 
d’ uno spirito. riscaldato o pieno 
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. di se stesso, non ha per anco presa 
radice che ha maggiore influenza 
sulle opinioni e le azioni degli no- 
mini della’ ragione o della .rivela- 
zione, prese separatamente o insie» 
me congiunte; essendo gli uomini 
molto propensi a seguire le impul- 
sioni che da essì medesimi ricevono; 
ed è certo che ogni uomo agisce 
con maggior vigore allorchè ne lo 
strascina un inovimento naturale: 
Impadronitasi una forte imimagina- 
zione dello spirito sotto l’idea di 
un: nuovo principio, trae di leggeri 
tutto con se, allorchè elevata sopra 
. 31 senso comune, e sciolta dal giogo 
della ragione e- dalla molestia delle 
riflessioni è giunta ad un’ antorità 
divina, e sostenuta nel medesimo 
tempo dalla nostra ‘inclinazione, @ 
dal nostro proprio temperamento. 


- 
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S. 8. L'entusiasmo preso falsamente 
:.* © per un sentimento, | . 


8. da 
Vr ; 4 


‘» Quantunque le opinioni. e -.le 
nzioni stramaganti a- cui l' entasiasmio 
ha indotti gli uomini; dovessero bas 
stare” per cautelarli contro : questo 


i #3 


. falso  principie ‘che è sì proprio «a 


trarli: nell’ (errore , tanto. rispello 
alla loro credenza quanto: alle loro 
condotta , non di meno l'amore-che 
gh uomiui hanno per lo straordi- 
narto, il comodo:e la :gloria di es: 
sere: Ispirato ed innalzato sal: di so6 
pra delle vie ordibarie. e: comuni 
dî giugnere alla ‘conoscenza , lusine 
gano sì ‘forte: la. pigrizia , 1 igno: 
ranza, ela :vanità di. molti che; 
come sono uua volta: preoccupati. da 
questo: modo di rivelazione» imme+ 
diata, da questa sorta d’ illumina» 
zione senza ricerca , di certezza 
senza prove e senza esame, è dif- 
ficile dissuaderneli : la ragione è 
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per essi perduta. Si sono innalzati 
al di sopra di. essa: veggono la 
luce infusa nel loro intelletto e non 
possono ingannarsi. Questa luce 
chiara vi apparisce:: simile allo 
splendore ‘d’ un rilucente sole da se 
stessa si mostra, nè ha bisogno di 
altra prova fuorchè della sua pro- 
ria evidenza. Sentono, dicon’ essi, 
la mano di Dio, che. interiormente 
li spinge: sentono gli impulsi dello 
spirito, nè possono andare errati su 
quello che sentono. E questo il mo- 
tivo per cui si persuadono che la 
ragione niuna relazione. abbia. con 
quello che vedono e sentono in 
se stessi. Queste sono cose di cui 
hanno una’ sensibile esperienza , e 
che conseguentemente sono supe- 
riori ad ogni dubbio, nè abbiso- 
gnano di prove. Non sarebb’ egli 
tidicolo esigere da un uomo che 
avesse a provare che la lace ri- 
splende , e che: egli la vede ? Essa 
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tnedesima è prova del .suo ‘splen- 


 dore, nè può altra averne. Ove lo 


spirito divino. ‘porti la luce nelle: 
mostre anime, ne rimuove le tene- 


‘bre , è noi vediamo questa luce, 


come vediamo: quella del. sole in 
pieu meriggio , senza aver d’ uopo.- 
che il crepuscolo della ragione ce 
la mostri. Questa.luce che viene dal 


cielo è viva, chiara e pura, ha 


con se la propria dimostrazione ; 
nol possiamo ad egual.-ragione pren. 
dere unlucciolato per veder meglio 


, 3 sole; come per meglio esaminare 


questo raggio celeste l’ajuto della 
nostra ragione, la quale non è che. 
un debole ed oscuro lucignolo. 


T9 $. o. | 


: E questo l’ ordinario linguaggio 
di costoro. Essi sono certi, perchè 


lo sono, e rette sono le loro. per- 


suasioni , perchè fortemente stabi»; 
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lite nel loro spirito. Imperciocchè 
‘a questo si riduce quanto essi di- 
‘cono ;, fatta: astrazione delle meta- 
fore prese dalla vista e dal senti- 
mento di cui l’involgono. Tuttavia . 
‘questo: figurato parlare tanto ‘loro 
impone, che tien luogo di certezza 
per essi medesimi, e°di dimostra- 
zione rispetto agli altri. 


‘S. 10. Come si possa: scoprire 
DS l’ entusiasmo. — . 


Ma per esaminare con qualche 
esattezza questa luce interiore, e 
questo sentimento 'su-cui tanto si 
fondano ; hanno ; .dicon essi, una 
chiara luce dentro se medesimi, 
ed essi la veggono; hanno un vivo 
sentimento , e Îo setflono; ne sono 
certi; e bon vedono come si possa 
loro disputarlo.' linperciocchè conie 
un uomo dice di vedere e .-di sen- 
tire ,. niuno può negargli ch'egli 
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vegga' o ‘senta. Ma mi permettano 
ch’ io diriga loro alcune domande. 
Questa vista è forse la percezione 
della verità d'una proposizione , o 
di una rivelazione emanata da Dio? 
Questo sentimento è forse una per- 
cezione di nna inclinazione o fan- 
tasia. di fare alcuna cosa, oppure 
dello spirito di Dio che in essi pro- 
duce tale inclinazione? Sono queste 
due , percezioni ben differenti, e 
dobbiamo accuratamente distinguer- 
le, se non vogliamo ingannarci. Io 
posso scorgere la verità d’una pro- 
posizione , e tuttavia non iscorgere 
che sia un’ immediata rivelazione di 
Dio. Posso scorgere in Euclide la 
.verità di una proposizione , senza 
«ch' essa sia, od io scorga che sia 
‘una rivelazione. Posso scorgere al- 
4resì di mon averne acquistato la 
cognizione per una .via naturale ; 
d’ oude posso conchiudere essermi 
rivelata, senza conoscere però che 


Pi 
sia una rivelazione emanata da Dio; 


perciocchè vi sono degli spiriti i 
quali senza averne ricevuta da Dio 
la. commissione , possono eccitare 
ip me tali idee, e, presentarle al 
mio spirito in .ordine. tale che io 
ne possa scorgere, la connessione. 
Di maniera che la cognizione .d’una 
proposizione che viene pel mio spi» 
1ito, io non. so come,.non è una 
percezione che. da :Dio provenga. 
Meno ancora -una forte persuasione 
della verità di questa. proposizione 
è una. percezione. proveniente da 
Dio, od anche che essa sia vera. 
Ma "come che diasi a tale pensiero 
il nome di luce e di vista , io ri- 
tengo non essere .al più che. una 
credenza .e confidenza: e la pro- 
posizione che .suppongono. essere 
upa. rivelazione ,.non. essere una 
proposizione che conoscono. vera , 
ma che presumono, tale. .Impercioc» 
chè , allorchè si...conasce che una, 
proposizione è vera, la rivelazione 
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è inutile ; ‘ed è :difficile il conce- 
pire come t&n uomo possa avere 
una rivelazione di‘ quello: che già 


conosce. Se adunque'è una propo» 


sizione della cui’verità: stano “per-' 
suasi , senza conoscere ché sia vera, 
questo non è vedere ma credere, 
comunque chiamino siffatta persua- 
sione. Essendo queste due vie per 
cui la verità. entra nello spirito, af- 
fatto distinte, di modo che l’ una 
non è l’altra. Quello. che ‘vedo, 
conosco essere ' quale io lo: vedo, 
per l' evidenza della cosa : stessa. E 
quello che credo lo suppongo vero 
per la testimonianza altrui. Ma io 
devo conoscere che questa testimo - 
nianza sia stata resa; altrimenti qual 
fondamento ‘posso lo avere di -cre- 
dere ? Io debbo vedere essere iddio 
quegli che tal cosa mi rivela, 6p- 
pure nulla vezgo. La questione si 
riduce dunque a ‘sapere come io 
conosca essere Iddio' che tal. cosa 
13” mu 
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mi rivela, ché ‘questa impressione 
‘è fatta' sulla mia anima dal suo Spi- 
‘rito' Sinto', € che io sono per -con- 
‘segnenza’ tenuto a ‘secondarla. ‘Se 
eiò rion’conosco , la mia certezza 
è priva di fondamento, per quanto 
grande ‘essa ‘sia, e tutta la luce di 
‘cui io pretendo essere: illuminato , 
‘non è che un entusizsmo; ‘Imper- 
| ciecehè .0 che la ‘proposizione che 
si suppone' rivelata sia în se stessa 
‘evidentemente vera ,‘“0 chiaramente 
probabile , od incerta, a‘giudicarno 
per le vie ordinarie delta cogni- 
zione, la verità che è d' uopo soli- 
damente stabilire e provare eviden- 
‘temente, si è che Dio abbia rivelata 
‘questa proposizione, e che quanto 
io stimo rivelazione sia’ stato certa- 
5mente infuso da esso lui nel mio 
spirito: e che non è una’ illusione 
‘clie sia stata da qualche altro spi- 
rito insinuata, o eccitata dalla mia 
“propria fantasia, Poichè, se male 
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non m'apponga, costòro Pei 
"vera una tale cosa, perchè presuma- 
no che Iddio l’abbia rivelata. Il che 
essendo non è forse del maggior 
momento l’ esaminare su. qual fon- 
damento presumono che sia. una ri- 
velazione emanata da Dio? Senza 
di ciò la toro confidenza non sarà 
che una pura presunzione, e quella 
luce di. cui sono tanto abbagliati , 
non sarà che un fuoco fatuo che 
li condurrà a questa petizione di 
principio, è una rivelazione perchè 
10 vivamente lo. credo , ed .io lo 
«oredo e è una. SASRAAE 


8 vt. L'entusiasmo non potrebbe 
‘provare che una PR pro- 
venga da Dio... 


i “nia. a quello ch’ è di ‘divina 
«rivelazione., non è necessario pro- 
.varlo altrimenti se non che facendo 
vedere essere veramente: un’ ispira- 
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zione- che viene: da. Dio: percioc- 
chè, questo Ente buonissimo e sa- 
pientissimo” non può ingannare nè 
essere ingannato: Ma come potremo 
moi conoscere’. .che- una ::propost- 
zione che ‘abbiamo nello spirito; sia 
una verità'inspirataci -da Dio, da 
esso lui:rivelataci esposta ‘al nostro 
sguardo, e che per.tale ‘effetto dob- 
biamo credere? Quindi è che l'en- 
tusiasmo non ha l'evidenza. che st 
ripromette. Imperocchè: le persone 
da siffatta immaginazione preoccu- 
pate si gloriano di una luce che le 
illumina, per quanto ‘essi dicono; 
e che loro comunica la cognizione 
di tale ‘o tale altra:verità. Ma se co- 
noscono che questa sia una verità, 
devono conoscerlo .0 per sua pro- 
pria evidenza, o per le prove natu 
rali.che chiaramente la dimostrino. 
Se veggono e conoscono che que- 
sta sia una verità per una di que- 
ste due .vie, invano la suppongono 


una. rivelazione , poichè Ja cono-: 
scono tale ‘per quella via - onde 
ogai: altro uomo: può. aataralmente 
conoscerla senza ;il soccorso «della 
rivelazione, così essendo: effettiva. 
mente che tutte le: verità ; che uo-. 
mini non inspirati vengono ;a: cono» 


scere., entrano. nel: loro: spirito. e. 


vi si stabiliscono, di qualunque spe. 
cie esse ‘sieno. .Se dicono, di: sapere 
che :questo :è vero per sessere una 
rivelazione emanata: da Dio ; -la-.ra- 
gione è buona: ma allora si. do- 
manderà: come conoscanò. essere una 
rivelazione proveniente. da Dio; Se. 
dicono di conoscerlo per: la luce. 
ehe -la :cosa: perta con se:, luce;che 
scintilla, che risplende nella. _loro 
anima , ed alla quale non sapreb- 
bera resistere, io li pregherò di 
considerare se questo altra cosa si- 
gufichi di quanto abbiamo: già os- 
servato, cioè, essere una rivelazione 
perchè . fermamente credono che sia 





ade 


, 
Seni Lt cile e iii 


TL. © lie mn iu 


230 
vero: non essendo. tutta la luce di 
cui parlano, se non che una per- 
‘ suasione fermamente stabilita nel 
loro spirito, ma senza alcun fonda- 
mento che sia una verità..Perchè de- 
vono essì riconoscere di non avere 
fondamenti ragionevoli cavati, da al- 
cuna prova che mostri. essere una 
verità : poichè se ne hanno, noa lo 
ricevono più come una rivelazione, 
ma sui fondamenti erdinarj su cui 
‘sì ricevono altre verità : e se lo cre- 
dono vero per essere una rivela- 
zione, e per:non avere altre ragioni 
che provino essere una rivelazione, 
se non che sono pienamente per- 
suasi essere vero senza : alcun altro 
fondamento fuorchè questa. stessa 
ersuasione;, credono. essere una 
rivelazione solo perchè. credano fer- 
‘.mamente che -sia tale: il che.è 
troppo mal. sicuro fondamento per- 
“chè .vi sì. possa appoggiare, tanto 
rispetto. alle nostre opinioni. come 
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alla riostra condotta. E. per verità 
qual ‘altro mezzo può essere, più 
proprio a precipitarci negli errori 
e ne' più stravaganti, se non quello 
di prendere ‘così la ‘nostra propria 
fantasia per‘nostra suprema ed unica 
scorta, e'di credere vera una pro- 
‘posiziene, retta un’azione , solo per- 
‘chè noi lo. erediamo ? La forza delle 
nostre ‘persuasioni mon è per niun 
‘conto una prova della loro rettitu- 
dine.-Le cose curve possono essere 
tanto dure e difficili a. piegarsi 
‘ quanto le diritte; e gli uomini pos- 
«sono essere tanto decisivi. rispetto. 
al? errore come rispetto alla verità. 
E come altrimenti si formerebbero 
‘que’ zelanti intrattabili in partiti 
- differenti e direttameute opposti ? 
‘In fatti se la luce -che ctascuno 
‘ crede essere nel suo spirito, e che in 
‘ tal caso, bonè che la forza della sua 
propria persuasione; se questa luce, 
îo dico, è una prova che la cosa 
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di. cuj -si è persuasi. proceda da 
Dio, opinieni contrarie possono 
avere. lo stesso diritto di essere te- 
‘nute. ipspirazioni; e Dio. non sarà 
solamente il padre della luce, ma 
delle luci -diametralmente opposte, 
che conducono gli uomini in. op- 
poste strade; di modo che. propo- 
sizioni: contradditorie : saranno ve- 
rità divine ove la forza della cer- 
tezza, benchè priva di fondamento, 
possa provare che una proposizione 
è upa rivelazione divina. 


S. 12. Za forza della persuasione 
non prova che una proposizione 
. provenga da Dio. | 


Nè potrebb’essere altrimenti, men- 
tre che la forza della persuasione è 
stabilita. per causa di credere, e si 
risguarda la confidenza d' aver ra- 
gione siccome una prova della ve- 
rità di quello che vuolsi sostenere. 
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S. Paolo stesso credeva di ben fare; 
e di essere chiamato a -far quello 
che faceva, quando perseguitava i 
cristiani, credendo fermamente aver 
| essì torto. Ciò non di meno egli 
male si apponeva, e non i cristiani. 
Gli uomini :-dabbene sono sempre 
uemini:: soggetti «ad. ingannarsi, e 
spesso. fortemente’ allacciati da. er- 
reri- che prendono per. tante verità 
divine scintillantr nel loro spirito.; — 


S. 18. Una luce nello spirito , 
che cosa sia. 

I va ae SE È I 3 : 
“Nello ‘spirito Ja luce, la vera luce, 
non è o: non può essere che l' evi- 
denza della verità di qualsiasi pro- 
posizione ;. e’ se non è una proposi- 
zione per se stessa-evidente , tutta 
la ‘luce che può avere. provienè . 
dalla :chiarezza. e dalla’ validità 
delle prove su cui la si riceve. Par- 
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ni 


lare d’ alcun’ altra luce nell’ intel- 
letto, si è abbandonarsi alle tene- 
bre od in balia del principe delle 
tenebre, e darsi in braceio all'il- 


lusione del nostro proprio consen- , 


timento, per credere la menzogna. 
Imperciocchè se la forza della per- 
suasione è la luce che ci deve ser- 
vire di guida, domando come ci 
verrà fatto distinguere le illusioni 


di Satanasso dalle ispirazioni dello 


Spirito Santo. Coloro che da questo 
fuoco fatuo sono condotti lo repu- 
tano pur fermamente una vera illu 
minazione; cioè a dire, sono così 
intimamente persuasi di essere illu- 
minati dallo spirito di Dio, quanto 
coloro che lo spirito divino illumina 
daddovero. Essi si tranquillizzano a 
questa falsa luce , e: ne sono lieti; 
la seguono dovunque li trascina; nè 
alcuno può essere certo, nè propenso 
alla ragione più di quello ' oh' essi 
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lo siano , ove si riguardi la forza 
della lore propria persuasione. 


s. 14. La ragione è. quella che deb- 
be giudicare della verità della ri- 
velaziana. du 


“Per conseguenza chi non vorrà 
ciecamente ‘abbracciare tutte le stra- 
vaganze dell’illusione e dell’errore, 
deve esperimentare questa luce in- 
teriore che a lui si presenta per 
servirgli di scorta. Dio non distrugge 


l'uomo facendone un profeta: gli 


lascia tutte le sue facoltà nel loro 
stato naturale, perchè possa giudi- 
care se le ispirazioni che sente in 
se medesimo traggano o no divina 
9rigine. Dio non estingue il lume 
naturale d'una persona, allorchè 
tischiara il suo spirito d’ una luce 
soprannaturale. Se vuol farci ricevere 
la verità d'una proposizione, o ci 


fa vedere. questa verità per le vie 


“ 
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ordinarie. della ragione naturale, 
oppure. ci dà a conoscere ‘essere 
unà verità che la sua avtorità-deve 
farci ricevere e ci convince. che 
procede da lui per certi segni, al 
‘quali la ragione non saprebbe in- 
gannarsi, Così la ragione debb’ es- 
sere ‘il nostro supremo: giudice , e 
la. nostra principale guida in ogni 
cosa. Non. intendo però dire che 
‘ dobbiamo consultare la ragione ed 
esaminare: se una proposizione ché 
Dio ha rivelata, : possa dimostrarsi 
con principj naturali ,. e. che ove 
nol. possa, abbiamo diritto di ri- 
gettarla : -ma :dico:3' ‘che: dobbismo 
consultare la ragione: per esaminare 
col suo-mezzo se sia una rivelazione 
emanata da Dio o' no. E-se la ra- 
gione :trova ‘essere uma: rivelazione 
divina , allora essa: si dichiara così 
aperlamente a .suo. favore come 
suole : per ogni altra: .verità, e ne 
costituisce: una: sua’ regola. ‘Del ti- 
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manente è d’ uopo che ciascuna 
immaginazione la quale colpisce vi- 
vamente la nostra fantasia, venga 
reputata un’ ispirazione , «se. non giu- 
dichiamo delle .nostre ‘ persuasioni 
che per la. forte impressione che 
fanno su di noi. Se, io dico, non 
lasciamo alla ragione la cura d’ esa- 
minarne la verità per qualche cosa 
estrinseca alle persuasioni: medesi- 
me, le ispirazioni e le illusioni, 
la verità e la falsità, avranno una 
stessa -misura, nè sarà possibile il 
distinguerle. 
; 6 19. La credenza non prova. 

+». la rivelazione. 


Se questa luce interna, 0 qua- 


lunque proposizione che sotto que- 
sto ‘titolo ‘credesi ispirata nel nostro 
spirito , trovasi conforme ‘ai prin- 
cipj della - ragione o alla parola di 
Dio ,. che è una rivelazione attestata, 
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in tal caso abbiamo. per ‘garante-la 
ragione, e: possiamo ricevere questa 
luce ‘come vera; e prenderla per 
guida tanto .rispetto alla nostra cre: 
denza come alle nostreiazioni. Ma 
se essa non riceve né testimonianza 
nè prova da alcuna di queste regole, 
non possiamo prenderla per una 
rivelazione nè per una verità, fin: 
chè alcun altro contrassegno diffe 
rente dalla credenza in cui siamo 
che sia una rivelazione, non’ ci 
‘accerti essere effettivamente tale: 
Così vediamo che i sant’ uomini 
che ricevevano rivelazioni da Dio, 
avevano qualche. altra: prova anzi 
che la luce’ interiore che risplen- 
deva ne’ loro spiriti, per assicufarli 
che tali rivelazioni provenivano da 
Dio. Essi non ‘erano abbandonati 
alla. sola: persuasione che le loro 
persuasioni venissero da Dio; ma 
avevano segni esteriori : che li ac: 
certavano . essere Dio ] autore ‘di 
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queste rivelazioni; ed allorchè: do- 
vevano convincerne gli altri rice- 


vevano un ‘potere particolare per. 


giustificare la verità della commis- 


sione ch’ era (loro istatoa data dal 


cielo, -e per ‘certificare con segni 


visibili l’ autorità del messaggio di 


cui erano stati incaricati da Dio. 
Mosè vide ‘un cespuglio che ardeva 
senza consumarsi, ed intese uscirne 
una voce. Era questo qualche cosa 
di più che un sentimento interiore 
di un impulso che lo trascinava 
verso Faraone, onde poter trarre i 
suoi fratelli fuor dall'Egitto: non 
per :tanto:non credette che questo 
bastasse per colà. portarsi con tal 
, comando di Dio, finchè per un 
altro miracolo della sua verga can- 
giata in serpente, Dio non l’ ebbe 
assicurdtò del potere: di confermare 
la sua: missione collo: stesso. mira» 
colo ripetuto: d'innanzi a coloro ai 


quali -era-. inviato.  Gedeone. fu da 


+ 
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un angelo mandato a: liberare il 
popolo d'Israele dal giogo :dei. Ma-. 
dianiti ; «pure: chiese! un .segno- per 
essere convinto: che questa : com- 
missione: gli era stata data .da Dio. 
Questi ed altri simili esempj ; «che. 
sì possono ‘osservare rispetto. agli 
antichi Profeti, bastano per'far ver. 
dere: che non ‘credevano che..iuna: 
vista interiore, od una persuasione. 
del loro spirito, senza alcum’:attra; 
prova, fosse una ragione abliastanza: 
valida per convincerli, che la doro. 
persuasione procedesse da Die ;..tnt-. 
tochè la scrittura non aceennidap-. 
pertutto che abbiano domandato 
ricevuto tali. prove. <il 
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|. Nulladimeno, in tutto quello rl’.io. 
dissi, bean fui alieno: dal. negara. 


che Dio non possa. .illuminaàre.; a. 


che talvolta anche non: illamint lu: 


a 


sol 
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spirito degli uomini per far loro 


comprendere certe verità , o per 
determinarli a buone. azioni mercè 
l'influenza e l’assistenza immediata. 


dello Spirito Santo, senza: alcuni 
segni straordinarj che accompagnino 
tale influenza. Ma anche in questi 
casi noi abbiamo la. ragione e la 
scrittura, norme infallibili, onde 
conoscere . se queste illuminazioni 
provengano o no .:da Dio. Quando 


la: verità che abbracciamo, trovisi 
conforme. alla. rivelazione scritta, o 


l'azione cui. vogliamo appigliarci 


* accordi con quello che ci - detta 
la retta ragione n.la sacra scrit» 


tura, possiamo esser: certi di non: 


correre alcun pericolo risguardan- 
dola come ispirata da Dio, poichè 


.| ancorchè non sia forse un’ imme- 


diata. rivelazione; insinuata ne’ no- 


stri animi: per mezzo di una opera-. 
zione. straordinaria di Dio, ‘siamo 
tuttavia sicuri che .è autentica at-: 


Locke Tom. VIII. 14 
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tesa la sua conformità colla verità 
che abbiamo da Dio ricevuta. Non 
è però la forza della perstasione 
particolare che sentiamo in noi stessi 
che può provaré, essere ‘um fame 
od un moto che viene dal cielo. 
Nulla può farlo se rioni clie la pa- 
rola di Dio scritta o la ragione, 
questa regola che di è domuftre coh 
tutti gli uomini. Ove adurique una 
opinione od un' azione’ sid autoriz 
‘|’ zata espressamente dalla ‘raàgicùie- 6 
dalla sctittàra’, possiamo -tisguat- 
._ darla sitcomé fondata sopra un’auto- 
rità diviba' ma riohi mai ‘a forza 
. della nostfa - persuasione potrà da 
se stessa datle tile împronta: L'in- 
; clinazione det ‘riostéo’ ' spirito | può 
favorire talè persu:sione quanto! gli 
piaccia, e far' vedere éssere. 1’ og- 
getto ‘particolare del ‘nostrò affetto, 
ma nori pottebbe provare essere 
uma produzione del cielo , e d’ una 


«e. e. è. : 


origine «divina. 
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CAPO KX. 


‘Pell errore. 
‘E Le cause dell’ errore. 3 


Siccome la cognizione non ris- 
guarda che le yerità. chiare e certe, 
-l’errore non è un difetto della no» 
«stra. cognizione, ma un abbaglio 
del nostro giudizio che presta il 
«suo consenso a quello che non è 
- VETO, i . i 
._.* Ma se l’assentimento è fondato 
“bulla verisimiglianza , se la proba- 
bilità è l’ oggetto proprio e il mo- 
‘tivo del nostro assentimento , e la 
| probabilità consiste in quello che 
. ne’ precedenti capì si. è ‘proposto , 
si. domanderà come gli uomini pre. 
stine il Jorq assentimento in modo 
‘ Gpposto, alla probabilità, nulla es- 
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sendovi di più comune della con- 
trarietà delle opinioni; nulla più 
ordinario di vedere un uomo che 
non crede in alcun modo quello 
che un altro si accontenta di du- 
bitare, e che un altro crede fer- 
mamente , compiacendosi di ade- 
rirvi con una risoluta costanza. Co- 
me che le ragioni: di tal procedere 
possano essere differentissime, tut- 
tavia io credo che si ‘possano ri- 
durre a queste quattro: 

1. Za mancanza di prove. 

2. La poca abilità nel far valere 
le prove.. 

3. Za mancanza di volontà di far- 
ne uso. 
4. Le false regole di ao 


I i 
$. 2. Za mancanza di prove. 


Primieramente, per mancanza di 
prove, io non intendo. solamente il 
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difetto di prove che non sono, è 
per conseguenza che’ non si potreb- 
bero trovare, ma il difetto mede- 
simo delle prove che. esistono, 0 
che si possono - scoprire. Così un 
uomo manca di prove allorchè non 
ha il comodo o l'opportunità di 
fare le sperienze ele osservazioni 
che servono a- provare una propo- 
sizione, o che non ha modo onde 
raccogliere : le testimonianze degli 
altri uomini e di farvi le riflessioni 
che abbisognano. E tale è lo stato 
della’ maggior - parte degli - vomini 
che si trovano obbligati alla fatica, 
e’ soggetti alla necessità d'un umile 
condizione , e tutta la di cui vita 
trapassa solo in cercare di. che sus- 
sistere. Il comodo che essi posseno 
avere d' acquistare cognizioni e di 
istituire ricerche, è ordinariamente 
ristretto tra’ limiti sì angusti come 
Ja loro fortuna. Impiegando' essi 
tutto il loro tempo. e "Te ‘toro ‘cure 
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a calmare la loro fame, o quel- 
la dei loro figli, il loro intelletto 
non si riempie gran fatto d’ istru- 
zioni. Un uomo che consuma la sua 
vita in un mestiere faticoso , non 
può informarsi di quella diversità 
di cose che nel mondo si fanno, più 
di quello che un cavallo da soma 
che non va mai se non al mercato 
per un cammino angusto e lima- 
cioso, possa impratichirsi della to- 
pografia del paese. Non è, io. dico, 
iù possibile che un uomo, il quale 
ignora la Jingua, che non ha ozio, 
mè libri, nè l’ opportunità di con- 
versare, sia in istato di raccogliere 
le testimonianze e le asservazioni 
che attualmente esistono, e sono 
necessarie per provare molte pro- 
posizioni , od anzi la maggior parte 
di esse che si reputano le più im- 
portanti nelle differenti società degli 
uomini, o per iscoprire fondamenti 
di certezza tanto solidi, quanto la 
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credenza degli articoli su cui vor- 
rebbe basare è giudicata necessaria. 
Di maniera che nello stato naturale, 
ed inalterabile in cui sono le cose 
in questo mondo, e secondo la co- 
stituzione degli interessi umani, 
una gran parte dell’ uman genere 
è inevitabilmente vincolato ad una 
ignoranza invincibile delle prove, 
sulle quali altri fondano le loro 
opinioni, e che sono effettivamente 
‘necessarie per istabilirle. Essendo, 
io dico, il più degli uomini bastan- 
,temente occupati nel trovare i mezzi 
di sostentare la loro vita, non sono 
‘in istato di applicarsi a queste sag- 
:ige e -laboriose ricerche. 
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o. Obbiezione:’ << 0 
°° Che-sarà di quelli che mancano - 
0 = di- prove: Vie ne: 0 
i È BEE: 
Risposgai i 

a S. 3, Eb a 
da i cola Ta i i 
- Diremo ‘noi adunque' che la mag: 
gior parte ‘degli uomini: sieno «in: 
balia, perla necessità :della loro: 
condizione, ad’un’ignaranza «inert 
tabile delle‘cose-che'lotb: più in 
porta di Sapere? Poichè:'8u: ess? 
naturalmente 'mubvesi una tale: que- 
stione. Diremo che il più degli:no- 
mihi non sia “condotto aHa'felività 
dd alla’ miseria chelda “an cieco 
evento ? Che le'opinioni volgari e 
le ‘guide autorizzate in Cisscliti: pagse 
sieno ad'‘ogni’ idro tia’ provi ed 
una certezza’ bastévole “per v'anven 
turarè ‘sulla Ioto fede 1° sudic: più 
cori interessi,‘ ed’ antlte ‘la ‘sua’ fe- 
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licita od infelicità eterna ? Oppure 
bisognerà prendere per oracoli certi 
ed infallibili della verità coloro che 
insegnano una cosa nel Cristianesi- 
mo, ed un’ altra in Turchia ? O 
che un povero contadino sarà eter- 
namente felice per avere avuto il 
vantaggio di nascere ‘in Italia; ed 
un giornaliero miseramente perduto 
per aver avuta la disgrazia di na- 
scere in Inghilterra! Io non voglio 


quì cercare quanto alcuni possano 


essere pronti ad asserire tali cose ; 
quello che so. di certo si è che gli 
uomini debbono riconoscere vera 
alcuna di queste proposizioni ( scel- 
gano poi quella che vorranno), op- 
pure acconsentire che Dio abbia 
dato agli uomini facoltà che ba- 
stino per condurli sul cammino che 
debbono intraprendere, se da senno 
le impiegano a questo uso, allorchè 
le loro ordinarie occupazioni ne 
«danno loro l’ opportunità. Niuno è 


n° _—_—_rmr—_.___ss__@——& 


250 

tanto vincolato alla cura di prov- 
vedere alla propria sussistenza, che 
non gli rimanga tempo per pensare 
alla propria anima, e per Jstruirsi 
nelle cose di religione : e se gli 
uomini fossero tanto a quella ap- 
plicati, come lo sono in cpse di 
minor rilievo, non sgrebbe alcuno 
così stretto dalla necessità che non 
potesse trovare come impiegare molti 
intervalli di ozio onde perfezionarsi 
in questa specie di cognizione.. 


S 4 


Oltre quelli cui Ja limitata :for- 
tuna impedisce di coltivare il loro 
i ia , altri ve ne sono i quali 
abbastanza ricchi onde avere libri e 
gli altri mezzi necessarj per dilucida- 
re i Joro dubbj e far loro conoscere 
la yerità, sopg distorati da ostacoli 
pieni d’ artifizj bastantemernte cono- 


i hi 
sciuti senza che qui mi sia neges- 
sario esporli, 


IL n 
$. 5. Difetto di abilità 
per far valere le prove. 


In secondo luogo, guelli ché man- 
cano di abilità pei far valere le 
‘prove che quasi a loro sf preésenta- 
no, che ron sanno riterieré nel Foro 
spirito uma serié di éonseguenze, 
nè conoscere esattamente quanto le 
prove e le testimonianze prevalgono 
-Je' une sulle altre, dopo dî avere 
«assegnato a ciastufia circostabza it 
i8u0 giusto valore , tutti quelli , io 
dico, i quali not somo capaci dt 
entrare in sì fatta discussione, pos- 
: sono essere facilmente strascinati a 
ricevere proposizioni improbabili. 
Vi sono alcuni uomini di ui solo 
sillogismo, altri di dae soltanto, 
ed altri progrediscono ancora an 
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grado., ma non più. Questi tali non 
possono sempre distinguere da qual 
Jato trovinsi le più valide prove, 
Nè per conseguenza seguire costan- 
temente l’ opinione che è în se stessa 
Ja più probabile. Ora che siavi una 
tale differenza tra gli uomini rap- 
porto al loro intelletto, io non. credo 
che trovisi alcuno di sì ristrette. 
vedute che lo contrasti. Sla questa. 
differenza, che si osserva nell’ in- 
tendimento degli uomini, prodotta 
da alcun difetto negli organi del 
corpo, particolarmente formati pel 
pensiero, 0 dalle loro facoltà razze 
ed intrattabili per mancanza di eser- 
cizio, o come taluni credono dalla 
differenza naturale degli animi degli 
uomini, 0 da alcune di queste cose, 
o da tutte prese insieme, nulla in-. 
teressa il farne. qui l'esame; ma è 
evidente trovarsi nei diversi intel: 
letti, nelle concezioni e nei razio- 
cipj degli uomini. una sì vasta dif. 
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ferenza ‘di gradi, che puossi accer- 
tare senza denigrare l’uman genere, 
esservi una maggior differenza sotto 
questo rapporto ‘tra ubmini e uo- 
mini, che tra gli uomini e le be- . 
stie. Ma d’ onde poi questo pro- 
venga è ‘una’ questione speculativa 
la quale sebbene d’ una grande con- 
seguenza nulla influisce sul mio pre- 
sente disegno. | ’ | È EE 
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«In terzo luogo; vi'sono- altri i 
quali mancano di’prove‘,-nom per- * 
chè ‘stano ‘superiori alla Toro capa- 
cità:; mà perehè-non vogliono farne 
uso: Quaritunque abbiano tempo- e 
bevi: bustevoli; e' ron: manchino di 
talenti: riè di’ altri mezzi, con tatto 
ciò ‘no :s0n0 mai inigliori. Un forte 
attaccamento ‘al piacere, | od una 
costante applicazione agli affari ‘dis- 
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traggono altrove i.pensieri di ta- 
luni; una pigrizia ed una negli- 
genza generale, oppure un avver- 
sione particolare ai libri, allo stu- 
dio, ed alla meditazione, impedisce 
di avere assolutamente alcun grave 
pensiero: ed. alcuni temendo che 
una ricerca immune da ogni par- 
zialità non fosse favorevole a quelle 
opinioni che meglio si adattano ai 
loro pregiudizj, al loro modo di 
vivere, a’ loro disegni, sono pa- 
ghi di ricevere senza esame e sul- 
l’ altrui fede quello che par loro 
meglio convenire, .e che è autoriz- 
zato dalla moda. Per tal maniera 
moltissimi, anche tra quelli che 
potrebbero fare altrimenti ,. tras- 
corrono la loro vita senza  istruir- 
. si delle probabilità che importa 
loro di conoscere, tanto manca 
ch’ essi ne facciano l’ oggetto di 
.un assentimento fondato in. ragione; 
_avvegnachè queste probabilità siano 
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tanto loro vicine ,: che basti volgere 
ad'esse lo sguardo per esserne col - 
‘piti. Vi sono taluni ‘i:quali non vo- 
“gliono leggere una-lettera' chie si sup- 
‘pone sppottatrice di sinistre:muove ; 
‘ed a' molti non dà i cuore dî chiude- . 
“ré i loro'conti 64’ ‘informarsi 
‘pure’ dello’ ‘stato ‘del loro avere, 
‘perchè ‘harino motivo:di temere che 
‘î loro'‘affari' non sieno a'mul purito. 
In quanto a ‘me non. saprei dire, 
come ‘persone ‘a cuî grandi ricchez- 
ze offrono |’ opportunità di perfe- 
zionare il loro iutell'etto, possano te- 
hersi contenti di ‘urta molle e crassa 
‘ignoranza; ma parmi* che: costoro 
‘abbiano ‘un’idea ben vile della' loro 
‘ anima,‘se tonvertono'tulti i‘loro red- 
diti a pro ‘del corpo loro senza darsi 
‘ pensiero d’ impiegarne alcuna ‘parte 
‘a’ procaràrsi i' mezzi di acquista- 
fe cognizione, se tanto < si ‘ curano 
‘ di comparire sempre elegantemente 
“adorni; e: sì terrebbero infelici it- 
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dossare una veste di ruvida lana 
o rappezzata; e se non pertanto sof- 
frono di leggeri che la loro anima 
compaja con una logora veste di sor- 
didi cenci coperta, quale le fu pre- 
sentata dal caso, o dal sarto, cioè 
‘a dire, per lasciare il parlar figu- 
rato, imbevuta delle opinioni ordi- 
narie, che quelli da essi frequen- 
tati hanno loro inculcate. Io non 
insisterò nel far vedere .quanto tale 
procedere sia irragionevole in per- 
sone che pensano ad uno stato av- 
venire , ed all’ interesse che vi hanno 
(la qual cosa un uomo ragionevole 
non può non fare talvolta ); jo non 
osserverò quanto torni a vergogna 
di coloro che tanto disprezzapo la 
cognizione trovarsi ignari di cose 
che hanno interesse di conoscere. 
Ma cosa che merita almeno d'’ essere 
considerata da quelli che gentiluo- 
mini si chiamano e di nobil pro. 
sapia, è che sebbene risguardino 
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la stima , il rispetto , il potere, e 
-Pautoritò siccome appanaggi della 
“loro nascita e della loro fortuna, 
troveranno però che tutti questi 
vantaggi saranno loro. involati da 
uomini di più umile condizione 
che li superano in cognizione. I 
| ciechi saranno sempre condotti da 
chi vede, oppure cadranno; e que- 
gli il di cui intelletto‘ è così im- 
merso nelle tenebre, è senza dub- 
bio il più schiavo. ed il più di- 
peodente di tutti gli uomini. Noi 
abbiamo mostrato negli esemp] pre- 
cedenti alcune cause dell’ errore in 
cui incorrono gli uomini, e come 
avvenga che le dottrine probabili 
non sono sempre ricevute con un 
assentimento proporzionato alle ra- 
gioni che ‘si possono. avere. della 
loro probabilità. Per altro non ab- 
biamo considerato sin’ora. se non 
che le probabilità di cui si possono 
trovare prove, ma che non si pre- 
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sentano allo spirito .di. quelli che 


‘abbracciano i errore. | < .» 
IV. 
S. va Falsa» misura di probabilità. 


Sonovi, in iguario ed ultimo lho. 
go ; alcuni i quali, anche allor- 


quando le probabilità reali sono 
chiaramente esposte .ai loro. occhi , 


non si arrendono però alle mani- 
feste ragioni su cui le vedono sta: 
bilite, ma sospendono il loro assen- 


timebto.; e lo danno all’ apinione 


| meno: probabile. Le persone espo- 
ste a questo - pericolo sono quelle 
che hanno preso false‘ misure. di 
probabilità, che Dorern0: ridursi a 
queste quattro. i sa 
I, Proposizioni che non sono nè 
certe, nè ewidenti in se stesse, 
o ma (deo © false. 9 Pres per 


principj. 
2. ipotesi hicevale: ) ®- eg 


trita © ep 
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3. Passioni, o inclinazioni dominanti. 
4. L’ autorità. . gli 


i TL 
S. 8. Proposizioni dubbie prese 
per principfi 000 


Il primo, ed il più fermo fonda- 
mento di probabilità è la confor- 
mità che una cosa ha colla nostra. 
cognizione, e specialmente con quel- 
la parte della nostra. cognizione che 
abbiamo ricevuta, e che conti:iula- 
mo a risguardare siccome tanti pria- 
cipj. Queste sorta di principj baono 
una sì grande influenza sulle nostre 
opinioni, che da essi ordinariamente 
giudichiame della verità, € diven- 
gono a tal punto la misura della 
probabilità , che quello che ‘non 
può accordarsi coi nostri principj 
ben lungi dall’ essere- reputato pro-. 
babile ‘nel nostro spirito, potrebbe 
neppure farsi risguardare come pos- 


- 
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sibile. Il rispetto che si porta a 
tali principj è sì grande e la loro 
autorità tanto superiore ad ogni 
altra che non solo rigettiamo il te- 
stimonio degli uomini, ma anche 
l evidenza dei nostri proprj sensi, 
‘come vengano a deporre alcuna cosa 
contraria a queste regole già sta- 
bilite. Io non mi terrò qui id esa- 
minare quanto la dottrina che sta- 


‘ bilisce innati principj e che i'prin- 


cip) non devono essere provali 0 
posti in questione, abbia a questo 
contribuito; ma quello che di buon 
animo sosterrò si è che una verità 
non potrebbe esser contraria ad una 
altra; d’ onde mi assumerò la li- 
bertà di conchiudere che’ ciascuno 
dovrebbe starsi accuratamente cir- 
tospetto , allorchè si tratta di am- 


‘ mettere qualche: cosa in qualità di 


principio, che dovrebbe dapprima 


- esaminarlo colla maggiore esattezza, 


4 vedere se di cerlo conosca essere 
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una cosa-vera. per se ‘stessa e per 
la sua propria evidenza; oppure se 
la ferma certezza della verità di 
lei sia unicamente fondata sul te- 
stimonio altrui. Imperciocchè ove un 
uomo abbia adottati falsi principj, e 
siasi ciecamente abbandonato all’au- 
torità ‘'d’'un’ opinione che non è in 
se stessa evidentemente vera, il 
suo iptelletto .è .strascinato . da uno 
contrappeso che lo fa inevitabil- 
mente cadere nell’ errore. 

. E generalmente dall’uso stabilito 
che -i fauciulli ricevano dai loro 
padri, dalle loro madri, dalle loro 
.--nutrici, 0 dalle persone colle quali 
- Conversano , certe. proposizioni (e. 

specialmente. circa la religione ) le 
| quali, essendo una volta inculcate 
..nel loro intelletto che è senza pre- 


cauzione. non che senza prevenzione, 
pk 
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vi vengono profondamente scolpite, 
e, siano poi esse vere o false, vi 
prendono sì for. radigi. per. mezzo 
dell’ educazione e di una lunga 
abitudine che riesce affatto impos- 
sibile Jo svellerle. Imperciocchè, dap- 
poichè sona, divenuti uomini adulti 
riflettendo: sulle loro opinioni e. tro- 
vando quelle di questa. specie così 
antiche nel loro spirito. come alcuna 
cosa di;;cui.si possano risovvevire, 
senza ayer osservato quando vi sieng. 


stale introdotte. nè per qual mezzo 
le abbjano, acquistate, sono indotti 
‘a. rispettarle siccome cose sacre, 
non. gomportando, che sieno profa. 
nate. ,Q poste in questione, ma 
risguardonle piuttosto come l’arin 
ed. il thummin che. Dio ha. messo. 
| nella Jaro anima per essere gli arr: 
bitri : sovrani .ed. infallibili : della; 
verità.. e. della falsità, e..tanti..ora-. 
coli ai quali devono rimettersi .ini. 
ogni sorta di controversie.:, _;; |}. 


/ 
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Questa opinione. che un uomo 
ha concepito di eiò che chiamasi 
suoi principj, ( checchè esser pos- 
“sano ) essendo una volta stabilita 
nel suo spirito, è facile figurarsi 
come riceverà una proposizione pro- 
vata quanto più è possibile chiara» 
mente, se tende a scemare l’ aute- 
rità di questi interni oracoli, o sia 
loro alquauto contraria; mentre ac 
consente di buon animo alle cose 
meno probabili ed alle più patenti 
assurdità, purchè ‘8’ accordino foi 
suoi principj favoriti. La dura pere 
tinacia che negli ‘uomini si osserva 
di credere fermametite opiuioni di- 
rettamente opposte, come che spes» 
sissime fiate egualmente assurde tra 
le differenti religioni che dividono 
l'uman genere; tale pertiuacia, io 
dico, è è una prova evidente non che 
un evitabile conseguenza di que- 
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sta foggia di ragionare su principj 
‘ per tradizione ricevuti; sicchè gli 
uomini negano i loro proprj occhi, 
rinunciano all’ evidenza dei loro 
sensi, e smentiscono la loro pro- 
pria esperienza anzichè ammettere 
cosa incompatibile con questi sacri 
‘dogmi. Un luterano di buon senso, 
al quale siasi costantemente incul- 
.cato questo principio (.dappoichè 
il suo intelletto ha cominciato a 
ricevere alcune nozioni ), che ‘egli 
«debbe credere ciò che credono quelli 
della sua ‘comunione , di : modo 
‘che non abbia mai inteso muover 
questione su tale principio, finchè 
‘giuoto all’ età di quaranta o .cin- 
quant'anni trova alcuno imbevuto 
di principj affatto differenti; quale 
disposizione non ha egli a ricevere 
senza difficoltà la dottrina della con- 
sustanziazione , non solo contro ogni 
probabilità ,, ma anche contro l’ evi- 
denza manifesta de’ suoi proprj sen- 
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s? Questo principio ha una’ tale 
influenza sullo spirito di: lui, che 
crederà che uva cosa.-sia ‘ad un 
tempo: carne.e pane; quantuaque 
non possa essere che.l’ uno de’ due; 
e per qual via .potrassi convincere 
un uomo dell’ assurdità .d’ un’ opi- 
nione che si è fitto in. capo di so- 
stenere, se ha posto per' principio 
di raziocinio «con qualche filosofoy 
che deve credere alla sua’ ragione, 
(poichè così gli. uomini: chiamano 
impropriamente gli argomenti che 
derivano dai lore principj ) contro 
il testimonio dei sensi ? Se un fana- 
tico assume per principio che egli 
o il suo dottore sia ispirato e cou- 
dotto da una immediata direzione 
dello Spirito Santo , invano si com- 
battpno questi dommi colle ragioni 
più evidenti. Ed in conseguenza 
tutti -colero che di falsi. principj 
«furono imbevuti, non possono essere 
- smossi dalle probabilità più evi- 
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denti @ convincenti in cose che 
sono incompatibili con siffatti prin- 
cipj, finchè non sieno rientrati in 
se stessi ragionando con un can- 
dore ed una ingenuità che li porti 
ad esaminare queste sorta di princi» 
pj, del che molti non si curano mai, 


! > a & Ab. | 
oS. 11. Abbracciave certe ipotesi. 


Seguono dopo questi -coloro il di 
cuì intelletto è come formato al 
conio d’ un’ ipotesi ricevuta; è que- 
sta la sfera entro cui sono ristretti, 
nè l’oltrepassano mai. La differenza 
che v' ha tra questi e gli altri di 
cui orora parlammo, si è che que- 
sti ricevono di leggeri un punto di 
fatto, e convengono di buon animo 
su di esso con tutti quelli che 
loro lo provano, dai quali non dif- 
feriscono 88 snon sulle ragioni della 
cosa, e -subanodo di spiegare l'ope- 
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razione. Essi non diffidano aperta- 
mente dei loro sensi, come ì pri- 
mi; possono ascoltare più pazien- 
temeote. le istruzioni che loro si. 
danno; ma non vogliono prestar 
fede alle relazioni che loro si fanno 
per ispiegare le cose altrimenti da 
quello che essi le spieghino, nè 
lasciarsi convincere da probabilità, 
che mostrerebbero che le cose non. 
istanno appunto come fu da essi 
determinate. Ed infatti sarebbe in- 
sopportabile ad un saccente pro- 
fessore il vedere ad un istante di-. 
strutta .la sua autorità da uno fiuo 
allora ignoto al mondo, la sua au- 
torità ;, io -dieo, -che domina da. 
trenta. o. quarant' anni , sostenuta. 
da greci testi e latini, agquistata 
con sudori e veglie, e «confermata 
da .una-.tradizione generale, e da. 
una venerabile barba. Chi può mai: 
sperare d’indurlo a confessare: che 
tutto. quello ‘ehe nel corso di trenta. 
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anni ha insegnato a’ suoi discepoli 
non è che un ‘ammasso di errori, 
e che vendette loro a caro prezzo 
ignoranza e gran copia di parole 
«di niun significato ? Quali probabi- 
lità, io dico, potrebbero essere ab- 
bastanza considerevoli per produrre 
un tale effetto? .E chi mai. potrà 
essere indotto dagli argomenti più 
efficaci, a spogliarsi sul fatto di 
tutte le sue. antiche opinioni .e delle 
sue pretensioni ad un sapere, al- 
l’ acquisto del quale ha speso tulto 
il suo tempo con una'indefessa ap- 
plicazione ed è ricevere nozioni 
tutte nuove dopo di avere opni- 
namente rinunciato a tutto quello 
che gli apportava maggior gloria 
nella società.? Tutti gli argomenti, 
che adoperar si possono onde per- 
suadernelo , saranno senza dubbio 
sì inefficaci, quanto gli sforzi di 
Borea per obbligare il viaggiatore 
ad abbandonare il suo mantello, 
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che tiene tanto più fermo quanto 
più il vento soffia con' maggiore 
violenza. Si possono riferire a tale 
abuso che si fa di false ipotesi, 
quegli errori che nascono da una 
ipotesi vera o da princip] ragione- 
. voli, ma che non s'intendono nel 
loro vero senso. Gli esempj di quelli 
che sostengono differenti opinioni, 
ma che fondano tutte sulla verità 
infallibile delle Sante Scritture sono 
‘una prova incoutestabile di queste 
specie d'errori. Tutti quelli che 
sì dicono cristiani, riconoscono 
che il testo del vangelo che dice, 
Merayoiri, obbliga ad un dovere im- 
portantissimo. Tuttavolta quanto sa- 
rà erronea la pratica di colu: il 
quale non sapendo di greco, sup- 
porrà, che questa regola sia secondo 
alcuni pentitevi o.secondo altri fate 
penitenza... i 
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III 


$. 12. Passioni dominanti. 


In terzo luogo , le probabilità 
che sono contrarie ai desiderj ed 
alle passioni dominanti corrono lo 
| stesso pericolo di essere rigettate. 
Se la massima probabilità che im- 
maginare sì possa, si presenti da un 
lato allo spirito -d’ un avaro per 
fargli vedere l’ingiustizia e la fol- 
lia della sua passione, e se dall’ al. 
tro ei veda come accrescere i suoi 
tesori, è facile prevedere da qual 
parte propenderà la bilancia. Queste 
anime di loto, simili ad inespugua- 
bili rocche, resistono ai più forti 
. attacchi; e come che per avventura 
la forza di qualche argomento evi: 
dente faccia in certe occasioni su 
di essi qualche impressione, non di 
imeno stanno fermi, e costanti resi- 
stouo contro la verità loro nemica 
che vorrebbe cattivarseli, od attra» 


ant 
versare i loro disegni, Dicasi sl 
uomo ardentemente innamorato che 
egli è delusò, gli si apportino ben 
venti testimonj dell’ infedeltà della 
sua donna; è fuor d'ogni dubbio, 
che tre parole melate di questa in- 
fedele. rovescieranno in un punto 
ogni testimonianza. » Quod. volu- 
» nus, facile credimus » noi cre- 
diamo facilmente quello che voglia-. 
mo; è questa una verità di cui, 
ritengo, ciascuno ha fatto prova più 
d'una volta in se stesso: ed ancor- 
chè gli uomini non possono dichia-. 
rarsi apertamente contro manifeste 
probabilità’ che opposte sono alle 
lero opinioni, ed eluderne la forza, 
nom confessano però la conseguenza 
che se ne deduce. Non è: già che 
l’inteHetto von sia di sua natura 
mosso a seguire costantemente il . 
partito -più probabile, ma perchè 
l’uomo bha la potenza di sospendere 
le sue ricerche e d' impedire al 
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suo spirito di applicarsi ad un esa. 
me assoluto e soddisfacente così 


‘intensamente quanto la materia in 


questione è suscettibile e lo può 
permettere. Ora. finchè a ciò non 
si giunga rimarranno sempre questi 
due mezzi di sottrarsi alle. proba- 


bilità .più apparenti. — 
Mezzi di sottrarsi alle probabilità. 
Ù e IL : 
S. 13. Sofisticheria supposta. 
. Il primo è che essendo gli argo- 
menti espressi per via di parole , 


come sono la maggior parte, vi 
può essere qualche sofisticheria na- 


‘ scosta ne’ termini: e che se vi sono 


più conseguenze di seguito, ve ne 
possono essere alcune mal dedotte. 
Infatti pochissimi discorsi sono sì 
connessi, chiari e giusti che non 
prestino alla maggior parte un pre- 


| testo. bastantemente. plausibile di 
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formare qualche dubbio e di non 
dare il proprio consenso, senza 
avere a rimproverarsi di agire con- 
tro la sincerità o contro la ragione 
per l’ antica risposta non persuade- 
bis , etiamsi persuaseris , benchè non 


possa rispondere, tuttavia non mi 


arrenderò. 


a (cslbe è , 
6. 14. Argomenti supposti per la 
ì parte contraria. 


In secondo luogo io posso sot- 


trarmi alle probabilità manifeste e 
sospendere il mio consenso per non 
sapere ancora tutto quello che può 
dirsi in favore della parte contraria. 
Laonde sebbene vinto non è necessa- 
rio che mi arrenda, non conoscendolle 
forze che rimangono in serbo. Que- 
sto è un rifugio contro la convin- 
zione così: ‘aperto, e d'una sì vasta 
estensione, che difficile è il deter- 


204 ica 
minare quando un uomo ne sia af- 
fatto escluso. s 


S. 15. Quali.probabilità determinino 
i D assentimento. 


Ciò non pertanto ha i suoi con- 
fini, ed allorchè un uomo ha di- 
ligentemente cercato tatti i fonda- 
‘ment di probabilità e d’ improba- 
bilità, allorchè ha fatto quello che 
può più onde informarsi sincera 
‘mente di tutte le particolarità della 
questione, ed ha raccolte esattamente 
tutte le ragioni che ‘ha potuto dai 
due lati seoprire:; nella maggior 
parte de’ casi può venire a cono- 
scere. sopra tutto - da qual parte 
trovisì la‘ probabilità; giacehè in 
certe materie ‘di ràziocinio : vi sonò 
prove, “le. quali essendo . fondate 
su un’ esperienza universale, sono 


così forti e chiare, e su-certi punti 


di fatto, i testimonj serio così univer- 
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sali, che non può ricusar loro il suo 
consenso. Per modo che possiamo, 
a mio avviso, concludere, che ri- 
spetto a quelle proposizioni in cui 
sebbene le prove che a noi si pre- 
sentano siano considerevolissime , 
vi sono però bastevoli ragioni a 
sospettare che vi sia alcuna sofisti- 
cheria ne’ termini , o che si possano 
produrre prove di n®n minor mo- 
mento in favore della parte con- 
traria ; allora l’ assentimento, la 
sospensione, od il dissentimento sono 
sovente atti volontarj. Ma ove le 
prove rendano di lor natura la cosa 
in queslione sommamente probabi- 
le, senza avere pn fondamento ba- 
stevole di. sospettare che nulla siavi 
di sofistico ne’termini, ( la qual cosa 
puossi scoprire con alquanta appli- 
cazione ) nè prove egualmente forti 
dall’ altro lato non ancora scoperte 
( che in certi casi la natura della 
cosa può anche mostrar chiara- 
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mente ad un uomo atlento ). credo, 
io dico, che in tale occasione chi 
abbia maturamente considerate que- 
ste prove, non possa ricusare il suo 
consenso alla parte della questione 
che sembra avere maggiore proba- 
bilità. Trattasi, per modo d'’ esem- 
pio, di sapere se alcuni caratteri 
di stamperia insiem confusi, po- 
tranno spesso trovarsi siffattamenie 
disposti che imprimano sulla carta 
un ‘ordinato discorso; o se un for- 
tuito concorso di atomi che rego- 
lati non sono da una mano intel- 
ligente , potrà sovente formare corpi 
di una certa specie di animali; in 
questi ed in altri simili casi, not. 
v' ha alcuno il quale ove faccia 
qualche riflessione, possa tamposo 
dubitare a qual partito appigliarsi, 
od essere intorno a ciò. nella me- 
noma incertezza. Finalmente , quan. 
do la cosa essendo indifferente di 
sua natura ed affatto dipendente 
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dai testimonj che ne attestano la 
verità, non vi possa essere alcun 


È luogo di supporre che vi sia un 
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she 
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testimonio così specioso contro 
come iv favore del fatto attestato, 
del quale non possiamo renderci 
istrutti se non per via di ricerche, 
come è, per esempio, il sapere se 
1700 annì sono, vi fosse a Roma 
un uomo qual è Giulio Cesare; in 
tutti i casi di questa specie, io non 
credo che dipenda da un uomo ra- 
gionevole il negare il suo assenti- 
mento e il non acconsentire a tali 
probabilità. Credo anzi che in altri 


casi meno evidenti sia in potere di, 


un uomo ragionevole di sospendere 
il suo assentimento, e fors’ anco di 
contentarsi delle prove che ha, se 
favoriscono l’ opinione che meglio 
sì addice alla sua inclinazione od 
al suo interesse , e dì arrestare ivi 
le sue ricerche. Ma che un uomo 
presti il suo consenso alla parte in 
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di vede minore probabilità , parmi 

cosa affatto impraticabile e tanto 

impossibile quanto il credere che 

una stessa cosa sia ad un tempo 

probabile ed improbabile. |. 

S. 16. Quando sia in nostro potere il 
sospendere il nostro assentimento. 


. Non essendo la cognizione più 
arbitraria della percezione , io non 
.eredo che l’ assentimeuto sia più 
della cognizione in nostro potere. 
Allorchè la convenienza di due idee 
si mostra al mio spirito 0 imme- 
diatamente , o col soccorso della 
ragione, non posso non iscorgerla, 
e non conoscerla più di quello che 
possa non vedere gli oggetti ai qua- 
.li rivolgo lo sguardo in pien me- 
-riggio; e quello che trovo più pro- 
.babile dopo averlo pienamente esa- 
minato, non posso non prestarvi il 
mio consenso. Ma benchè non pos- 
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siamo a meno di conoscere la con- 
venienza di due idee, qualora ven- 
ghiamo ad iscorgerla , nè di dare 
il nostro assentimento ad una pro- 
babilità come prima chiara ci ‘si 
mostri dopo un legittimo' esame di 
tutto ciò. che concorre a stabilirla, 
con tutto ‘questo possiamo iriesiare 

i progressi della nostra cognizione 
e del nostro assentimento arrestan- 
do le nostre îndagini, e cessando di 
usare le nostre facoltà alla ricerca 
della verità. Se così fosse, l’igoo- 
‘ranza, l'errore o |’ infedeltà: non . 
potrebbero essere colpa in alcun 
Caso. Possiamo adunque in certe 
‘oécasioni. prevenire o ‘sospendere il 
, nostro assentimento, Ma un uomo 
‘versato. ‘ella storia può egli dubi- 
“tare se vi ha Roma”, ’‘0'se vi fu 
“mai Giulio Cesare? Del timanente 
| è indubitato. esservi migliaja di ve- 
“rità che un uomo non ha alcun’ià- 
teresse di conoscere, 6 di cui può 
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noni credersi interessato .d’ istruirsi, 
|». .comile sè Riciardo IMI fosse gobbo 0 
-no,, .se Rugiero. Bacone fosse ma- 
tematico , 0 ego ecc. In questi 
ed :in .altri simili casi, in cui non 
..si he interesse-a. determinarsi dal- 
P.una:io dall’altra parte, niuna pro- 
pria azione: o: niun disegno dipen- 
dendo da:una.tale determinazione, 
not.v'lia luogo a maravigliarsi che 
lo spirito -abbracci :l’ opinione co- 
mune; 0:.si. dichiari del sentimento 
.che primo gli si. presenta. Queste 
sorta .di opinioni. sono di sì poco 
Tilievo ,. che. ‘simili a: piceoli mo- 
scheriniondeggianti nell’aere ,.man 
vi sì ‘presta quasi la minima, atten- 
zione. Desse sono nello spirito cume 
‘a caso e.vi si lasciano, vagar:libere. 
Ma.quando lo spirito giudica ;che 
la proposizione rinchiuda qualche 
cosa. che gli interessi, quando crede 
. che le conseguenze che ne seguono 
«dal riceverla o “dal rigettarla, sieno 
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importanti, e che la felicità, o 
TP infelicità dipendano dall’ abbrac- 
ciare o dal ricusare il miglior par- 
tito, in guisa che s' applichi da 
senno ‘a cercarne ed csamiaarne 
la probabilità, io sono di parere, 
che in tal caso da noi non dipenda 
il determinarci dalla parte che vo- 
.gliamo, se vi ha tra esse una ma- 
nifesta differenza. In questo ‘caso la 
maggior probabilità determinerà, io 
(credo , il nostro assentimento ; im- 
perciocchè un uomo non. può non 
“prestare il suo assentimento, o non 
reputar vera la parte dalla quale 
scorge una maggiore probabilità, più 
di quello ch’ egii possa non rico- 
noscere vera una proposizione, al- 
lorchè scorge la convenienza o dis- 
* convenienza delle due idee che la 
compongono, né 
Se così sta la cosa, il fondamento 
dell’ errore debbe consistere io false 
misure di probabilità, come il fon- 
I 


82 ! i 
damento del vizio im false misure 


«del bene. 
| IV 


S. 19. Falsa misura di probabilità, 


l'autorità. 


La quarta ed ultima falsa misura di 
probabilità che più delle altre. tutte 
è cagione dell’ ignoranza e dell’ er- 
‘rore di moltissimi, si è, come fu 
già enunciato nel precedente capo, 
assumere per regola del nostro as- 
sentimento le opinioni comunemente 
ricevute tra: i nostri: amici o nella 
‘nostra setta , tra i nostri vicini 0 
nel nostro -paese. Quanti non hanno 
altro -fondamento delle loro opi- 
mioni, chela supposta onestà ; od 
il numero di quelli d’ una medesima 
, profegsiane! Quasi ‘che -un onesto 
. tomb: od un sapiente non potessero 
errare, o- che la. verità dovesse es- 
-sere-stabilita. dal suffragio della mol- 
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titudine. Tuttavolta la maggior parte 
più non cerca per cleterminarsi. Una 
tale opinione fu attestata dalla ve- 
 nerabile antichità, viene a me sotto 
il passaporto dei secoli precedenti, 
dunque io sono in salvo dall’ er- 
rore ricevendola: altri pure sono 
stati :e sono nella stessa ‘opinione, 
‘(poichè tutto questo dicesi-per.auto- 
rizzarla ) e conseguentemente io ho 
ragione di abbracciarla: Un: nomo 
sarebbe del pari ben fondato get- 
‘tando a sorte per. sapere ca‘ quali 
‘opinioni dovrebbe appigliarsi, ‘come 
.scegliendole su tali regole.: Tutti 
gli uomini sono soggetti all'errore, 
‘e molti sono esposti a cadervi in 
‘molte . occasioni ; per passione 0 
per interesse, Se ci fosse dato di 
ivedere i segreti motivi che fanno 
sagire gli uomini celebri; i, ‘sapienti, 
1-4. caposetta non troveremmo sem- 
“pre :essere il puro amore della ve- 
rità : che -ha fatto loro ricevere le 
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dettrine ; ‘ché. pubblicamente pro» 
fessano- e sestengono.’ Certissimo 
almeno ‘si-è; riom esservi opinione 
sì assurda ‘che sul fondamento di 

cui ora diceinmo, abbracciare non 
si possa, "nén potendosi accennare 
alcun “errore:che non vanti i suoi 
fautori: sicchè non- muncheranno 
«mai ad un uomo vie tortuose, ove 
creda essere sul bnon cammino 
dovunque scopra sentieri da altri 
tracciati. (0 o 


$. 18: Gli uomini non soho tratti 


in'un' sì gran numero di errori, 
come s’ immagina. ©, 


Ma malgrado il tanto schiamazzo 
che si mena nel mondo intorno 
agli errori ed alle diverse opinioni 
degli uomini, io: sono obbligato a 
dire, per rendere giustizia all’ uman 
genere, tanti non essere nell’ errore 
| e preoccupati da false opinioni come 


‘guaci di quasi tutte 
troverebbe che abbiano ‘in se stessi 
‘alcun sentimento assoluto intorno 
‘a queste materie che con .tanto 
‘ardore sostengono : meno ancofa 
‘avrebbe motivo di pensare che ab- 
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ordihariamente si suppone; non già 


‘che io creda che abbraccino la ve- 


rità, ma perchè infatti su queste 
dottrine, di cui si fa tanto strepito, 
non hanno assolutamente alcuna 
opiuione, nè alcun pensiero posi- 
tivo. Imperciocchè se qualch’ uno 


si prendesse carico di catechizzare 


alquanto la maggior. pr dei se- 
e sette, non 


biano presi tali o tali altri senti- 
menti sull’ esame delle prove o 
sull’ apparenza delle probabilità , 
sulle quali questi sentimenti sono 


basati. Essi hanno risoluto .di at- 


tenersi. ad un. partito. nel quale 
educazione 0. |’ interesse li ha 
tratti ; a guisa dei semplici soldati 


«d’ un’ armata, fanno risplendere. il 
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loro ardore .e il loro coraggio se- 
eondo che sono diretti dai loro 
capitanî, senza’ mai esaminare la 
causa che difendono, nè prenderne 
alcuna ‘cognizione. Se la vita d’ un 
nomo fa vedere ch'egli non ha alcun 
sincero riguardo alla religione, qual 
ragione potremmo noi avere di peti- 
sare., ch’ egli si applichi con ogni 
suo potere allo stadio delle opi- 
nioni della sua chiesa, ed all’ esame 
dei fondamenti di tale o tale altra 
dottrina? Basta a costui l’ obbedire 
a’ suoi maestri, l'aver sempre presta 
la mano e la lingua a sostenere 
la causa comune, ed il rendersi 
quindi commendabile a coloro che 
possono acquistargli stima, procac- 
ciargli impieghi o sostegno nella 
società. Ed ecco come gli uomini 
divengano seguaci e difensori delle 
opinioni di cui non furono mai 
convinti od istrutti, e di cui eb- 
bero neppure mai ‘in capo le idee 
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,. più superficiali ; “di modo che, quan- 
tunque dir non si possa esservi nel 
mondo minor opinioni’ assurde. o 
erronee, che non ve n’harino, è 
però certo esservi minor nimero 
d’ uomini che vi prestano un at- 
tuale assentimento , e che falsamente 
le prendono per verità, di quello 
che comunemente nou s' immagina. 
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CAPO XXI. 


Della divisione delle scienze. 
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i tr. sed E a 
Ea E STI si La <il CIO SE. È “ È 
 $..a.Le scienze divise in tre specie. 
e e add lele Se Aa ieri 
i # a at ii Gi sta = quiero! <. £ 1. 
-® uTO: quello ‘che. può entrare 


. «Nella. .sfera: delP.umano intelletto i 
. essendo ‘in!prime luogo, 0 ‘ta na- 
tura :delle > cosé quali sono: in. sé 
- stesse. ; de-.loro relazioni .-ed il lorò 
cmodo .d’:opèrare ; ‘od in. secondo 
iluogo., quello a cui | uomo stesso 
-è. tenuto in qualità. di agente re- 
-gignevole e volontario, onde gia- 
ignere a qualche fine, e : special 
«mente . alla : felicità 3; ‘0d-in terso 
luogo, i mezzi per cui si può acqui+ 
-stare la cognizione di queste cose, 
e comunicarla. agli. altri ; credo che: 

“sì possa dividere propriamente la. 

scienza nelle seguenti tre-:speoie;”. 


. » » i ’ . 
0 % te Lelio DIO 2 MOL 


280 
L > 


$. 2. É'isica. 


«« La prima è la cognizione delle 
cose. quali sono nella loro propria 
esistenza, pelle loro costituzioni , 
proprietà ed operazioni; per cui 
‘non intendo solo la materia ed il 
corpo, ma. anche ghi spiriti ‘che 
hanno come i. corpi te loro nature, 
Jle..loro . costituzioni ele lore par- 
ticolari operazioni. Il che io chiamo 
uotx). fisica, o. filosofia naturale, 
prendendo questa parola in un senso 
un po’ più esteso di quello . non si 
faccia ordinariamente. Il fine di que- 
Sta scienza non-è.che semplice spe- 
.culazione } e tutto quello ché -può 
somministrarne il soggetto allo spi- 
rito dell’uomo, è di sua provincia, 
sia Dio stesso, gli angeli, gli spi- 
riti, 1 corpi, od alcuna delle loro 
affezioni; come il numero e la 
fila, ecc. 


Locke Tom. VIII. 17 
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$ 3. Pratica. gt 


La seconda che io chiamo Ipa- 
xrix} pratica, insegna i mezzi di:beà 
applicare le nostre proprie potenze 
ed azioni onde otteneretose bubne 
ed utili. Sopra tutto’ corisiderevéla 
sotto questo capo si è: ta mdtale) 
la quale consiste nello - scoprite ?l@ 
regole e le misure: delle aziò 
umane che conducono “alla Felicità] 
ed i mezzi di porre in pratic#5sifi 
fatte regole. Questa seconda Scieiiz 
sì propone per iscopo ‘don la’ semi 
plice speculazione e cognizione: 4é6Hî 
verità, ma quello ché è giusto’, ed 
una condotta che vi sia - confermé. 

arl gif 90h 


e 
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Way e UL 
6.4. Enpevorexi, cognizione dei segni. 
. Ta terza finalmente può. appel- 
larsi Zypeverixi, o la cognizione 
de’ segni; e siccome le parole ne 
formano la parte maggiore viene 
altresì appellata. assai propriamente 
fax, logica: il suo. officio con- 
siste nel considerare la natura dei 
segni. di. cui lo. spirito :si serve 
per-intendere..le ;còse..o «per ‘comu: 
picare la suaicognizione: agli: altri. 
inni. 090; essendovi ira! tè 
Gosa. dille, spirito contemplate ;;al> 
guaa storicità se medesizio; presente 
all’ intellatto è necessario chevale 
cumeliza cosa gli -sf: presenti come 
segno O rappresentazione della cosa 
che considera, e queste sono le 
idee. Ma. perchè la scena delle idee 
che. costituisce i pensieri di un 
uomo, non può apparire immedia- 
tamente allo sguardo di un altro 
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uomo, nè essere altrove conservata 

fuorchè pella, memoria, serhahojp rione 
troppo sicuro. apbiame. bisogno 

di segni delle nostre idee per poter 

comunicarci i nostri pensieri “1a 

serbarli'.a ‘ nostra, proprio: 30$6e: VL 
segni. dagli uomini trovati. piùis@e4 
congi.,..e, di cui :.perGonsegraeiza; 
essi. hanno: -fattopn:;gse:-più gene 
rale... sono.i suoni. artiedheti. Motisà, 
| percui, la.cofisiderazione delle idee: 
e delle parole ,. essendo esîe è grandi: 
strumenti: della cognizione;,i. eosti 
tujsce. una. parte ‘assai, importante; 
delle loro. contemplazioni,,.66 Von 
gliguo osservare ja:cogniziene-utoasndi 
in;;tutta la sua -estensione,: Ik-forsé; 

se sì. consìderasse distintamente: @ 

colla.;massima; cura: questa sultima 

specie;:di.,scienza- che: - versa 8 

| idge,.@;splie parole. «essa; produre: 

rebhe;-ugac.logica ed: una; critica» 

differenti .da: quelle clie 75ìn°: ord: 


st iseno;svedute. “sibf' e cai Cc Ti 
‘ ‘ci 
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pe a ST a 
Gidi Questa è la prima divisione de- 
ogli oggetti ‘della nostra cegnizione. 
SR sl fata E OI a o 
‘Ec60, a mio avviso, la prima, 
là più ‘generale, e- la più'naturale 
divisiong desti ‘oggetti del nostro 
inteltetto; Non' potendo l' uomo -ap- 
plicare ‘i \pfoprj. pensieri ‘se non 
che: ‘alla .svontemplazione delle cose 
stedse:'per iseoprire Ta verità ; ‘od 
‘allitcose che -sono’ in 300 potere, 
ciditoe dirè.; alle sue proprie azioni, 
pei giupaete a':suoi fini ; od ai segni 
diofuifo:spirito si serve in queste 
ricetette:;!einella ‘retta disposizione. 
diquesti segni medesimi, onde più 
chisrutnente: istruirsi, Ora, siccome 
questi: tre ‘articoli, ( voglio dire le 
cose in quinto possono. essere co- 
nosciabe; iti "se stesse , le azioni in 
quitto dano dipendono rapporto 
all» nostra felicità, e l’uso legitti- 
mo dei segni onde giugnere alla 
x 


17 


ninamente separate’ ee tinte 


@ 


cognizione 7 sono’ #ry7 loro affatto 
differenti, pajonmi tre grandi pro- 


vincie nel. mondo inte tino È on- 


una 
dall’ altra. 
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